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L. 27 maggio 1991, n. 176 
Ratifica ed Esecuzione della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza, 

promulgata a New York il 20 Novembre 1989 
 
Pubblicata nella Gazz. Uff. l’11 giugno 1991, n. 135, S.O. 
 
1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione sui Diritti 
dell’Infanzia e dell’Adolescenza, promulgata a New York il 20 Novembre 1989 
 
2. Piena ed intera esecuzione è data alla convenzione di cui all'articolo 1 a decorrere 
dalla data della sua entrata in vigore in conformità a quanto disposto dall'articolo 49 della 
convenzione stessa. 
 
3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.  
 
Preambolo1 
 
Gli Stati parti alla presente Convenzione,  
 
� Considerando che, in conformità con i principi proclamati nella Carta delle Nazioni 
Unite il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana nonché 
l'uguaglianza e il carattere inalienabile dei loro diritti sono le fondamenta della libertà, della 
giustizia e della pace nel mondo,  
 
� Tenendo presente che i popoli delle Nazioni Unite hanno ribadito nella Carta la loro 
fede nei diritti fondamentali dell'uomo e nella dignità e nel valore della persona umana e 
hanno risolto di favorire il progresso sociale e di instaurare migliori condizioni di vita in una 
maggiore libertà,  
 
� Riconoscendo che le Nazioni Unite, nella Dichiarazione Universale dei Diritti 
dell'Uomo e nei Patti internazionali relativi ai Diritti dell'Uomo hanno proclamato e hanno 
convenuto che ciascuno può avvalersi di tutti i diritti e di tutte le libertà che vi sono 
enunciate, senza distinzione di sorta in particolare di razza, di colore, di sesso, di lingua, di 
religione, di opinione politica o di ogni altra opinione, di origine nazionale o sociale, di 
ricchezza, di nascita o di ogni altra circostanza,  
 
� Rammentando che nella Dichiarazione Universale dei Diritti dell'Uomo, le Nazioni 
Unite hanno proclamato che l'infanzia ha diritto a un aiuto e a un'assistenza particolari, 
convinti che la famiglia, unità fondamentale della società e ambiente naturale per la 

                                                 
1 Nella seguente traduzione sono stati utilizzati alcuni termini, suggeriti sia dalle recenti disposizioni in termini di pari 
opportunità sia da alcune organizzazioni internazionali. 
1. Il termine “handicappato” è stato sostituito con “disabile”, per rimandare a varie forme di disabilità, sia lievi che 

gravi. 
2. Il termine inglese “CHILD” è stato tradotto in “Bambini e Bambine, Ragazzi e Ragazze” in quanto: 

• l’uso in italiano del termine “bambino” rimanda il lettore a considerare solo i bambini piccoli, mentre la 
Convenzione Internazionale sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza si riferisce  a “tutti gli esseri umani 
sotto i 18 anni”; 

• l’uso del solo genere maschile,  ancorché in italiano esso corrisponde con il “neutro”, non sembra sottolineare 
sufficientemente la differenza di genere, spesso fonte invece di forti discriminazioni. 
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crescita e il benessere di tutti i suoi membri e in particolare dei bambini e delle 

bambine, dei ragazzi e delle ragazze, deve ricevere la protezione e l'assistenza di cui 
necessita per poter svolgere integralmente il suo ruolo nella collettività,  
 
� Riconoscendo che il bambino e bambina, ragazzo e ragazza, ai fini dello sviluppo 
armonioso e completo della loro personalità devono crescere in un ambiente familiare in 
un clima di felicità, di amore e di comprensione,  in considerazione del fatto che occorre 
prepararli pienamente ad avere una loro vita individuale nella Società, ed educarli nello 
spirito degli ideali proclamati nella Carta delle Nazioni Unite, in particolare in uno spirito di 
pace, di dignità, di tolleranza, di libertà, di uguaglianza e di solidarietà,  
 
 
� Tenendo presente che la necessità di concedere una protezione speciale ai 
bambini e alle bambine, ai ragazzi e alle ragazze è stata enunciata nella Dichiarazione di 
Ginevra del 1924 sui diritti del Bambino e nella Dichiarazione dei Diritti del Bambino, 
adottata dall'Assemblea Generale il 20 novembre 1959 e riconosciuta nella Dichiarazione 
Universale dei Diritti dell'Uomo nel Patto internazionale relativo ai diritti civili e politici - in 
particolare negli articoli 23 e 24 - nel Patto internazionale relativo ai diritti economici, 
sociali e  culturali - in particolare all'articolo 10 - e negli Statuti e strumenti pertinenti delle 
Istituzioni specializzate e delle Organizzazioni internazionali che si preoccupano del 
benessere dei bambini e bambine, ragazzi e ragazze,   
 
� Tenendo presente che, come indicato nella Dichiarazione dei Diritti dell'Uomo il 
bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza, a causa della loro mancanza di maturità 
fisica e intellettuale necessitano di una protezione e di cure particolari, ivi compresa una 
protezione legale appropriata, sia prima che dopo la nascita, rammentando le disposizioni 
della Dichiarazione sui principi sociali e giuridici applicabili alla protezione e al benessere 
dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze, considerati soprattutto sotto il 
profilo della prassi in materia di adozione e di collocamento familiare a livello nazionale e 
internazionale; dell'insieme delle regole minime delle Nazioni Unite relative 
all'amministrazione della giustizia minorile  (Regole di Pechino) e della Dichiarazione sulla 
protezione delle donne e dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze in 
periodi di emergenza e di conflitto armato,   
 
� Riconoscendo che vi sono in tutti i paesi del mondo bambini e bambine, ragazzi e 
ragazze che vivono in condizioni particolarmente difficili e che è necessario prestare loro 
una particolare attenzione,  
 
� Tenendo debitamente conto dell'importanza delle tradizioni e dei valori culturali di 
ciascun popolo per la protezione e lo sviluppo armonioso del bambino e della bambina, del 
ragazzo e della ragazza,  
 
� Riconoscendo l'importanza della cooperazione internazionale per il miglioramento 
delle condizioni di vita dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze in tutti i 
paesi, in particolare nei paesi in via di sviluppo,  
 
Hanno convenuto quanto segue:  
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PRIMA PARTE 

 
Articolo 1 

 
Ai sensi della presente Convenzione si intende per bambino o bambina, ragazzo o 
ragazza ogni essere umano avente un'età inferiore a diciott'anni, salvo se abbia raggiunto 
prima la maturità in virtù della legislazione applicabile.  
 

Articolo 2 
 
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare i diritti enunciati nella presente Convenzione 
e a  garantirli a ogni bambino e bambina, ragazzo e ragazza che dipende dalla loro 
giurisdizione, senza distinzione di sorta e a prescindere da ogni considerazione di razza, 
di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o altra del bambino e della 
bambina, del ragazzo e della ragazza o dei loro genitori o rappresentanti legali, dalla loro 
origine nazionale, etnica o sociale, dalla loro situazione finanziaria, dalla loro incapacità, 
dalla loro nascita o da ogni altra circostanza;  
2. Gli Stati parti adottano tutti i provvedimenti appropriati affinché il bambino e la 
bambina, il ragazzo e la ragazza siano effettivamente tutelati contro ogni forma di 
discriminazione o di sanzione motivate dalla condizione sociale, dalle attività, opinioni 
professate o convinzioni dei suoi genitori, dei suoi rappresentanti legali o dei suoi familiari.  
 

Articolo 3 
 
1. In tutte le decisioni relative ai bambini e alle bambine, ai ragazzi e alle ragazze, di 
competenza delle istituzioni pubbliche o private di  assistenza sociale, dei tribunali, delle 
autorità amministrative o degli organi legislativi, l'interesse superiore del bambino e della 
bambina, del ragazzo e della ragazza deve essere una considerazione preminente.  
2. Gli Stati parti si impegnano ad assicurare al bambino e alla bambina, al ragazzo e 
alla ragazza la protezione e le cure necessarie al loro benessere, in considerazione dei 
diritti e dei doveri dei loro genitori, dei loro tutori o di altre persone che hanno la loro 
responsabilità legale, e a tal fine essi adottano tutti i provvedimenti legislativi e 
amministrativi appropriati. 
3. Gli Stati parti vigilano affinché il funzionamento delle istituzioni, servizi e istituti che 
hanno la responsabilità dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze e che 
provvedono alla loro protezione sia conforme alle norme stabilite dalle Autorità competenti 
in particolare nell'ambito della sicurezza e della salute e per quanto riguarda il numero e la 
competenza del loro personale nonché l'esistenza di un adeguato controllo.  
 

Articolo 4 
 
Gli Stati parti si impegnano ad adottare tutti i provvedimenti legislativi, amministrativi e 
altri, necessari per attuare i diritti riconosciuti dalla presente Convenzione. Trattandosi di 
diritti economici, sociali e culturali essi adottano tali provvedimenti entro i limiti delle risorse 
di cui dispongono, e, se del caso, nell'ambito della cooperazione internazionale.  
 

Articolo 5 
 
Gli Stati parti rispettano la responsabilità, il diritto e il dovere dei genitori o, se del caso, dei 
membri della famiglia allargata o della collettività, come previsto dagli usi locali, dei tutori o 
altre persone legalmente responsabili del bambino e della bambina, del ragazzo e della 
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ragazza, di dare a questi ultimi, in maniera corrispondente allo sviluppo delle loro 

capacità, l'orientamento e i consigli adeguati all'esercizio dei diritti che sono loro 
riconosciuti dalla presente Convenzione.  
 

Articolo 6 
 
1. Gli Stati parti riconoscono che ogni bambino e bambina, ragazzo e ragazza ha un 
diritto inerente alla vita.  
2. Gli Stati parti assicurano in tutta la misura del possibile la sopravvivenza e lo 
sviluppo del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza.  
 

Articolo 7 
 
1. Il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza sono registrati immediatamente al 
momento della loro nascita e da allora hanno diritto a un nome, ad acquisire una 
cittadinanza e, nella misura del possibile, a conoscere i loro genitori e a essere allevati da 
essi. 
2. Gli Stati parti vigilano affinché questi diritti siano attuati in conformità con la loro 
legislazione nazionale e con gli obblighi che sono imposti loro dagli strumenti 
internazionali applicabili in  materia, in particolare nei casi in cui se ciò non fosse fatto, il 
bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza verrebbero a trovarsi apolidi. 
 

Articolo 8 
 
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare il diritto del bambino e della bambina, del 
ragazzo e della ragazza a preservare la propria identità, ivi compresa la nazionalità, il 
nome e le relazioni familiari, così come riconosciute dalla legge, senza ingerenze illegali. 
2. Se un bambino e una bambina, un ragazzo e una ragazza sono illegalmente privati 
degli elementi costitutivi della loro identità o di alcuni di essi, gli Stati parti devono 
concedere adeguata assistenza e protezione affinché la loro identità sia ristabilita il più 
rapidamente possibile.  
 

Articolo 9 
 
1. Gli Stati parti vigilano affinché il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza non 
siano separati dai genitori contro la loro volontà a meno che le autorità competenti non 
decidano, sotto riserva di revisione giudiziaria e conformemente con le leggi di procedura 
applicabili, che questa separazione è necessaria nell'interesse preminente del bambino e 
della bambina, del ragazzo e della ragazza. Una decisione in questo senso può essere 
necessaria in taluni casi particolari, ad esempio quando i genitori maltrattino o trascurino il 
bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza oppure se vivano separati e una decisione 
debba essere presa riguardo al luogo di residenza del bambino e della bambina, del 
ragazzo e della ragazza.  
2. In tutti i casi previsti al paragrafo 1 del presente articolo, tutte le Parti interessate 
devono avere la possibilità di partecipare alle deliberazioni e di far conoscere le loro 
opinioni. 
3. Gli Stati parti rispettano il diritto del bambino e della bambina, del ragazzo e della 
ragazza separati da entrambi i genitori o da uno di essi, di intrattenere regolarmente 
rapporti personali e contatti diretti con entrambi, a meno che ciò non sia contrario 
all'interesse preminente del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza.  
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4. Se la separazione è il risultato di provvedimenti adottati da uno Stato Parte, 

come la  detenzione, l'imprigionamento, l'esilio, l'espulsione o la morte (compresa la 
morte, quale che ne sia la causa, sopravvenuta durante la detenzione) di entrambi i 
genitori o di uno di essi, o del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza, lo 
Stato parte fornisce dietro richiesta ai genitori, al bambino e alla bambina, al ragazzo e alla 
ragazza oppure, se del caso, a un altro membro della famiglia, le informazioni essenziali 
concernenti il luogo dove si trovano il familiare o i familiari, a meno che la divulgazione di 
tali informazioni possa mettere a repentaglio il benessere del bambino e della bambina, 
del ragazzo e della ragazza. Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale 
domanda non comporti di per sé conseguenze pregiudizievoli per la persona o per le 
persone interessate.  
 

Articolo 10 
 
1. In conformità con l'obbligo che incombe agli Stati parti in virtù del paragrafo 1 
dell'articolo 9, ogni domanda presentata da un bambino o una  bambina, da un ragazzo o 
da una ragazza o dai suoi genitori in vista di entrare in uno Stato Parte o di lasciarlo ai fini 
di un ricongiungimento familiare sarà considerata con uno spirito positivo, con umanità e 
diligenza, Gli Stati parti vigilano inoltre affinché la presentazione di tale domanda non 
comporti conseguenze pregiudizievoli per gli autori della domanda e per i loro familiari.  
2. Un bambino o bambina, ragazzo o ragazza i cui genitori risiedono in Stati diversi ha 
diritto a intrattenere rapporti personali e contatti diretti regolari con entrambi i suoi genitori, 
salvo circostanze eccezionali. A tal fine, e in conformità con l'obbligo incombente agli Stati 
parti, in virtù del paragrafo 1 dell'articolo 9, gli Stati parti rispettano il diritto del bambino e 
bambina, ragazzo e ragazza e dei suoi genitori di abbandonare ogni paese, compreso il 
loro e di fare ritorno nel proprio paese. Il diritto di abbandonare ogni paese può essere 
regolamentato solo dalle limitazioni stabilite dalla legislazione, necessarie ai fini della 
protezione della sicurezza interne, dell'ordine pubblico, della salute o della moralità 
pubbliche, o dei diritti e delle libertà altrui, compatibili con gli altri diritti riconosciuti nella 
presente Convenzione.  
 

Articolo 11 
 
1. Gli Stati parti adottano provvedimenti per impedire gli spostamenti e i trasferimenti 
illeciti di bambini e bambine, ragazzi e ragazze all'estero.  
2. A tal fine, gli Stati parti favoriscono la conclusione di accordi bilaterali o multilaterali 
oppure l'adesione ad accordi esistenti.  
 

Articolo 12 
 
1. Gli Stati parti garantiscono al bambino e alla bambina, al ragazzo e alla ragazza 
capace di discernimento il diritto di esprimere liberamente la propria opinione su ogni 
questione che li interessi, le opinioni del bambino e della bambina, del ragazzo e della 
ragazza essendo debitamente prese in considerazione tenendo conto dell’età e del grado 
di maturità.  
2. A tal fine, si darà in particolare al bambino e alla bambina, al ragazzo e alla ragazza 
la possibilità di essere ascoltati  in ogni procedura  giudiziaria o amministrativa che li 
concerne, sia direttamente, sia tramite un rappresentante o un organo appropriato, in 
maniera compatibile con le regole di procedura della legislazione nazionale.  
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Articolo 13 

 
1. Il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza hanno il  diritto alla libertà di 
espressione. Questo diritto comprende la libertà di ricercare, di ricevere e di divulgare 
informazioni e idee di ogni specie, indipendentemente dalle frontiere, sotto forma orale, 
scritta, stampata o artistica, o con ogni altro mezzo a  scelta del bambino e della bambina, 
del ragazzo e della ragazza.  
2. L'esercizio di questo diritto può essere regolamentato unicamente dalle limitazioni 
stabilite dalla legge e che sono necessarie:  
a) al rispetto dei diritti o della reputazione altrui; oppure  
b) alla salvaguardia della sicurezza nazionale, dell'ordine pubblico, della salute o  della 
moralità pubbliche.  
 
Articolo 14 
 
1. Gli Stati parti rispettano il diritto del bambino e della bambina, del ragazzo e della 
ragazza alla libertà di pensiero, di coscienza e di religione.  
2. Gli Stati parti rispettano il diritto e il dovere dei genitori oppure, se del caso, dei 
tutori legali, di guidare il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza nell'esercizio del 
summenzionato diritto in maniera che corrisponda allo sviluppo delle loro capacità.  
3. La libertà di manifestare la propria religione o convinzioni può essere soggetta 
unicamente alle limitazioni prescritte dalla legge, necessarie ai fini del mantenimento della 
sicurezza pubblica, dell'ordine pubblico, della sanità e della moralità pubbliche, oppure 
delle libertà e diritti fondamentali dell'uomo.  
 

Articolo 15 
 
1. Gli Stati parti riconoscono i diritti del bambino e della bambina, del ragazzo e della 
ragazza alla libertà di associazione e alla libertà di riunirsi pacificamente.  
2. L'esercizio di tali diritti può essere oggetto unicamente delle limitazioni stabilite dalla 
legge, necessarie in una società democratica nell'interesse della sicurezza nazionale, 
della sicurezza o dell'ordine pubblico, oppure per tutelare la sanità o la moralità pubbliche, 
o i diritti e le libertà altrui.  
 

Articolo 16 
 
1. Nessun bambino o bambina, ragazzo o ragazza sarà oggetto di interferenze 
arbitrarie o illegali nella sua vita privata, nella sua famiglia, nel suo domicilio o nella sua 
corrispondenza, e neppure di affronti illegali al suo onore e alla sua reputazione.  
2. Il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza hanno diritto alla protezione della 
legge contro tali interferenze o tali affronti.  
 

Articolo 17 
 
Gli Stati parti riconoscono l'importanza della funzione esercitata dai mass media e vigilano 
affinché il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza possano accedere a una 
informazione e a materiali provenienti da fonti nazionali e internazionali varie, soprattutto 
se finalizzati a promuovere il loro benessere sociale, spirituale morale nonché la loro 
salute fisica e mentale. A tal fine, gli Stati parti:  
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a) Incoraggiano i mass media a divulgare informazioni e materiali che hanno una 

utilità sociale e  culturale per il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza e 
corrispondono allo spirito dell'articolo 29;  
b) Incoraggiano la cooperazione internazionale in vista di produrre, di scambiare e di 
divulgare informazioni e materiali di questo tipo provenienti da varie fonti culturali, 
nazionali e internazionali;  
c) Incoraggiano la produzione e la diffusione di libri per l'infanzia;  
d) Incoraggiano i mass media a tenere conto in particolar modo delle esigenze 
linguistiche dei  bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze autoctoni o 
appartenenti a un gruppo minoritario;  
e) Favoriscono l'elaborazione di principi direttivi appropriati destinati a proteggere il 
bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza dalle informazioni e dai materiali che 
nuocciono al loro benessere in considerazione delle disposizione degli articoli 13 e 18.  
 

Articolo 18 
 
1. Gli Stati parti faranno del loro meglio per garantire il riconoscimento del principio 
secondo il quale entrambi i genitori hanno una responsabilità comune per quanto riguarda 
l'educazione del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza e il provvedere al 
loro sviluppo. La responsabilità di allevare il bambino o la bambina, il ragazzo o  la 
ragazza e di provvedere al suo sviluppo incombe innanzitutto ai genitori oppure, se del 
caso ai suoi tutori legali i quali devono essere guidati principalmente dall'interesse 
preminente del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza. 
2. Al fine di garantire e di promuovere i diritti enunciati nella presente Convenzione, gli 
Stati parti accordano gli aiuti appropriati ai genitori e ai tutori legali nell'esercizio della 
responsabilità che incombe loro di allevare il bambino e la bambina, il ragazzo e la 
ragazza e provvedono alla creazione di istituzioni, istituti e servizi incaricati di vigilare sul 
loro benessere.  
3. Gli Stati parti adottano ogni appropriato provvedimento per garantire ai bambini e 
alle bambine, ai ragazzi e alle ragazze i cui genitori lavorano, il diritto di beneficiare dei 
servizi e degli istituti di assistenza all'infanzia, per i quali essi abbiano i requisiti necessari.  
 

Articolo 19 
 
1. Gli Stati parti adottano ogni misura legislativa, amministrativa, sociale ed educativa 
per tutelare il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza contro ogni forma di violenza, 
di oltraggio o di brutalità fisiche o mentali, di abbandono o di negligenza, di maltrattamenti 
o di sfruttamento, compresa la violenza sessuale, per tutto il tempo in cui sono affidati 
all'uno o all'altro, o a entrambi i genitori, al loro tutore legale (o tutori legali), oppure a ogni 
altra persona che abbia il loro affidamento.  
2. Le suddette misure di protezione comporteranno, in caso di necessità, procedure 
efficaci per la creazione di programmi sociali finalizzati a fornire l'appoggio necessario al 
bambino e alla bambina, al ragazzo e alla ragazza e a coloro ai quali sono affidati, nonché 
per altre forme di prevenzione, e ai fini dell'individuazione, del rapporto dell'arbitrato, 
dell'inchiesta, della trattazione e dei seguiti da dare ai casi di maltrattamento del bambino 
e della bambina, del ragazzo e della ragazza di cui sopra; esse dovranno altresì includere, 
se necessario, procedure di intervento giudiziario.  
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Articolo 20 

 
1. Ogni bambino e ogni bambina, ogni ragazzo e ogni ragazza i quali sono 
temporaneamente o definitivamente privati del loro ambiente familiare oppure che non 
possono essere lasciati in tale ambiente nel proprio interesse, hanno diritto a una 
protezione e ad aiuti speciali dello Stato.  
2. Gli Stati parti prevedono per questi  bambini e bambine, ragazzi e ragazze una 
protezione sostitutiva, in conformità con la loro legislazione nazionale.  
3. Tale protezione sostitutiva può in particolare concretizzarsi per mezzo 
dell'affidamento familiare, della Kafalah di diritto islamico, dell'adozione o in caso di 
necessità, del collocamento in adeguati istituti per l'infanzia. Nell'effettuare una selezione 
tra queste soluzioni, si terrà debitamente conto della necessità di una certa continuità 
nell'educazione del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza, nonché della 
loro origine etnica, religiosa, culturale e linguistica.  
 

Articolo 21 
 
Gli Stati parti che ammettono e/o autorizzano l'adozione, si accertano che l'interesse 
superiore del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza sia la considerazione 
fondamentale in materia, e:  
a) Vigilano affinché l'adozione di un bambino o bambina, ragazzo o ragazza sia 
autorizzata solo dalle Autorità competenti le quali verificano, in conformità con la legge e 
con le procedure applicabili e in base a tutte le informazioni affidabili relative al caso in 
esame, che l'adozione può essere effettuata in considerazione della situazione del 
bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza in rapporto al padre e alla madre, 
genitori e tutori legali e che, ove fosse necessario, le persone interessate hanno dato il 
loro consenso all'adozione in cognizione di causa, dopo aver acquisito i pareri necessari;  
b) Riconoscono che l'adozione all'estero può essere presa in considerazione come un 
altro mezzo per garantire le cure necessarie al bambino e alla bambina, al ragazzo e alla 
ragazza, qualora questi ultimi non possano essere affidati a una famiglia affidataria o 
adottiva oppure essere allevati in maniera adeguata nel paese d'origine;  
c) Vigilano, in caso di adozione all'estero, affinché il bambino e la bambina, il ragazzo 
e la ragazza abbiano il beneficio di garanzie e norme equivalenti a quelle esistenti per le 
adozioni nazionali;  
d) Adottano ogni adeguata misura per vigilare affinché, in caso di adozione all'estero, 
il collocamento del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza non diventi fonte 
di profitto materiale indebito per le persone che ne sono responsabili;  
e) Perseguono le finalità del presente articolo stipulando accordi o intese bilaterali o 
multilaterali a seconda dei casi, e si sforzano in questo contesto di vigilare affinché le 
sistemazioni di bambini e bambine, ragazzi e ragazze all'estero siano effettuate dalle 
autorità o dagli organi competenti.  
 

Articolo 22 
 
1. Gli Stati parti adottano misure adeguate affinché un bambino o bambina, ragazzo o 
ragazza che cercano di ottenere lo statuto di rifugiato, oppure siano considerati come 
rifugiati ai sensi delle regole e delle procedure del diritto internazionale o nazionale 
applicabile, solo o accompagnati dal padre o dalla madre o da ogni altra persona, possano 
beneficiare della protezione e della assistenza umanitaria necessarie per consentire loro  
di usufruire dei diritti che gli sono riconosciuti dalla presente Convenzione e dagli altri 
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strumenti internazionali relativi ai diritti dell'uomo o di natura umanitaria di cui detti 

Stati sono parti.  
2. A tal fine, gli Stati parti collaborano, nelle forme giudicate necessarie, a tutti gli 
sforzi compiuti dall'Organizzazione delle Nazioni Unite e dalle altre organizzazioni 
intergovernative o non governative competenti che collaborano con l'Organizzazione delle 
Nazioni Unite, per proteggere e aiutare i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze che 
si trovano in tale situazione e per ricercare i genitori o altri familiari di ogni bambino e 
bambina, ragazzo e ragazza rifugiati al fine di ottenere le informazioni necessarie per 
ricongiungerli alla famiglia. Se il padre, la madre o ogni altro familiare sono irreperibili, al 
bambino o bambina, ragazzo o ragazza sarà concessa, secondo i principi enunciati nella 
presente Convenzione, la stessa protezione di quella di ogni altro bambino e bambina, 
ragazzo e ragazza definitivamente oppure temporaneamente privato del suo ambiente 
familiare per qualunque motivo.  
 

Articolo 23 
 
1. Gli Stati parti riconoscono che i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze 
mentalmente o fisicamente disabili devono condurre una vita piena e decente, in 
condizioni che garantiscano la loro dignità, favoriscano la loro autonomia e agevolino una 
loro attiva partecipazione alla vita della comunità.  
2. Gli Stati parti riconoscono il diritto dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle 
ragazze disabili di beneficiare di cure speciali e incoraggiano e garantiscono, in 
considerazione delle risorse disponibili, la concessione, dietro richiesta, ai bambini e alle 
bambine, ai ragazzi e alle ragazze disabili in possesso dei requisiti richiesti, e a coloro i 
quali ne hanno la custodia, di un aiuto adeguato alle condizioni del bambino e della 
bambina, del ragazzo e della ragazza e alla situazione dei suoi genitori o di coloro ai quali 
essi sono affidati.  
3. In considerazione delle particolari esigenze dei bambini e delle bambine, dei 
ragazzi e delle ragazze disabili, l'aiuto fornito in conformità con il paragrafo 2 del presente 
articolo è gratuito ogni qualvolta ciò sia possibile, tenendo conto delle risorse finanziarie 
dei loro genitori o di coloro ai quali il minore è affidato. Tale aiuto è concepito in modo tale 
che i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze disabili abbiano effettivamente accesso 
alla educazione, alla formazione, alle cure sanitarie, alla riabilitazione, alla preparazione al 
lavoro e alle attività ricreative e possano beneficiare di questi servizi in maniera atta a 
concretizzare la più completa integrazione sociale e il loro sviluppo personale, anche 
nell'ambito culturale e spirituale.  
4. In uno spirito di cooperazione internazionale, gli Stati parti favoriscono lo scambio di 
informazioni pertinenti nel settore delle cure sanitarie preventive e del trattamento medico, 
psicologico e funzionale dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze disabili, 
anche mediante la divulgazione di informazioni concernenti i metodi di riabilitazione e i 
servizi di formazione professionale, nonché l'accesso a tali dati, in vista di consentire agli 
Stati parti di migliorare le proprie capacità e competenze e di allargare la loro esperienza 
in tali settori. A tal riguardo, si terrà conto in particolare delle necessità dei paesi in via di 
sviluppo. 
 

Articolo 24 
 
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle 
ragazze di godere del miglior stato di salute possibile e di beneficiare di servizi medici e di 
riabilitazione. Essi si sforzano di garantire che nessun bambino o bambina, ragazzo o 
ragazza siano privati del diritto di avere accesso a tali servizi.  



11

 
2. Gli Stati parti si sforzano di garantire l'attuazione integrale del summenzionato 

diritto e in particolare, adottano ogni adeguato provvedimento per:  
a) Diminuire la mortalità tra i bambini lattanti e i tra bambini e le bambine, i ragazzi e le 
ragazze in generale;  
b) Assicurare a tutti i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze l'assistenza medica 
e le cure sanitarie necessarie, con particolare attenzione per lo sviluppo delle cure 
sanitarie primarie;  
c) Lottare contro la malattia e la malnutrizione, anche nell'ambito delle cure sanitarie 
primarie, in particolare mediante l'utilizzazione di tecniche agevolmente disponibili e la 
fornitura di alimenti nutritivi e di acqua potabile, tenendo conto dei pericoli e dei rischi di 
inquinamento dell'ambiente naturale;  
d) Garantire alle madri adeguate cure prenatali e postnatali;  
e) Fare in modo che tutti i gruppi della società, in particolare i genitori e i bambini e le 
bambine, i ragazzi e le ragazze, ricevano informazioni sulla salute e sulla nutrizione 
dell’infanzia, sui vantaggi dell'allattamento al seno, sull'igiene e sulla salubrità 
dell'ambiente e sulla prevenzione degli incidenti e beneficino di un aiuto che consenta loro 
di mettere in pratica tali informazioni; 
f) Sviluppare le cure sanitarie preventive, i consigli ai genitori e l'educazione e i servizi 
in materia di pianificazione familiare.  
 
3. Gli Stati parti adottano ogni misura efficace atta ad abolire le pratiche tradizionali 
pregiudizievoli per la salute dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze.  
4. Gli Stati parti si impegnano a favorire e incoraggiare la cooperazione internazionale 
in vista di ottenere gradualmente una completa attuazione del diritto riconosciuto nel 
presente articolo. A tal fine saranno tenute in particolare considerazione le necessità dei 
paesi in via di sviluppo.  
 

Articolo 25 
 
li Stati parti riconoscono al bambino e alla bambina, al ragazzo e alla ragazza che sono 
stati assistiti dalle Autorità competenti al fine di ricevere cure, una protezione oppure una 
terapia fisica o mentale, il diritto a una verifica periodica di detta terapia e di ogni altra 
circostanza relativa alla sua collocazione.  
 

Articolo 26 
 
1. Gli Stati parti riconoscono a ogni bambino e bambina, ragazzo e ragazza il diritto di 
beneficiare della sicurezza sociale,  compresa la previdenza sociale, e adottano le misure 
necessarie per garantire una completa attuazione di questo diritto in conformità con la loro 
legislazione nazionale.  
2. Le prestazioni, se necessarie, dovranno essere concesse in considerazione delle 
risorse e della situazione dei bambini e bambine, ragazzi e ragazze e delle persone 
responsabili del loro mantenimento e tenendo conto di ogni altra considerazione relativa a 
una domanda di prestazione effettuata dal bambino e dalla bambina, dal ragazzo e dalla 
ragazza o per loro conto.  
 

Articolo 27 
 
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto di ogni bambino e bambina, ragazzo e ragazza a 
un livello di vita sufficiente per consentire il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale 
e sociale.  
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2. Spetta ai genitori o ad altre persone che hanno l'affidamento del bambino e 

della bambina, del ragazzo e della ragazza la responsabilità fondamentale di assicurare, 
entro i limiti delle loro possibilità e dei loro mezzi finanziari, le condizioni di vita necessarie 
al loro sviluppo.  
3. Gli Stati parti adottano adeguati provvedimenti, in considerazione delle condizioni 
nazionali e compatibilmente con i loro mezzi, per aiutare i genitori e altre persone aventi la 
custodia del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza ad attuare questo 
diritto e offrono, se del caso, un'assistenza materiale e programmi di sostegno, in 
particolare per quanto riguarda l'alimentazione, il vestiario e l'alloggio.  
4. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento al fine di garantire il 
mantenimento del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza da parte dei 
genitori o di altre persone aventi una responsabilità finanziaria nei loro confronti, sul loro 
territorio o all'estero. In particolare, per tener conto dei casi in cui la persona che ha una 
responsabilità finanziaria nei confronti del bambino e della bambina, del ragazzo e della 
ragazza vive in uno Stato diverso, gli Stati parti favoriscono l'adesione ad accordi 
internazionali oppure la conclusione di tali accordi, nonché l'adozione di ogni altra intesa 
appropriata.  
 

Articolo 28 
 
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del bambino e della bambina, del ragazzo e della 
ragazza all'educazione e in particolare, al fine di garantire l'esercizio di tale diritto in misura 
sempre maggiore e in base all'uguaglianza delle possibilità:  
a) Rendono l'insegnamento primario obbligatorio e gratuito per tutti;  
b) Incoraggiano l'organizzazione di varie forme di insegnamento secondario sia 
generale che professionale, che saranno aperte e accessibili a ogni bambino e bambina, 
ragazzo e ragazza e adottano misure adeguate come la gratuità dell'insegnamento e 
l'offerta di una sovvenzione finanziaria in caso di necessità;  
c) Garantiscono a tutti l'accesso all'insegnamento superiore con ogni mezzo 
appropriato, in funzione delle capacità di ognuno;  
d) Fanno in modo che l'informazione e l'orientamento scolastico e professionale siano 
aperte e accessibili a ogni bambino e bambina, ragazzo e ragazza; 
e) Adottano misure per promuovere la regolarità della frequenza scolastica e la 
diminuzione del tasso di abbandono della scuola.  
 
2. Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per vigilare affinché la 
disciplina scolastica sia applicata in maniera compatibile con la dignità del bambino e della 
bambina, del ragazzo e della ragazza in quanto esseri umani e in conformità con la 
presente Convenzione.  
3. Gli Stati parti favoriscono e incoraggiano la cooperazione internazionale nel settore  
dell'educazione, in vista soprattutto di contribuire a eliminare l'ignoranza e l'analfabetismo 
nel mondo e facilitare l'accesso alle conoscenze scientifiche e tecniche e ai metodi di 
insegnamento moderni. A tal fine, si tiene conto in particolare delle necessità dei paesi in 
via di sviluppo.  
 

Articolo 29 
 
1. Gli Stati parti convengono che l'educazione del bambino e della bambina, del 
ragazzo e della ragazza deve avere come finalità:  
a) favorire lo sviluppo della loro personalità nonché lo sviluppo delle loro facoltà e 
attitudini, mentali e fisiche, in tutta la loro potenzialità;  
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b) sviluppare nel bambino e nella bambina, nel ragazzo e nella ragazza il rispetto 

dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali e dei principi consacrati nella Carta delle 
Nazioni Unite;  
c) sviluppare nel bambino e nella bambina, nel ragazzo e nella ragazza il rispetto dei 
genitori, della propria identità, della propria lingua e dei propri valori culturali, nonché il 
rispetto dei valori nazionali del paese nel quale vivono, del paese di cui possono essere 
originari e delle culture diverse dalla loro;  
d) preparare il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza ad assumere le 
responsabilità della vita in una società libera, in uno spirito di comprensione, di pace, di 
tolleranza, di uguaglianza tra i sessi e di amicizia tra tutti i popoli e gruppi etnici, nazionali 
e religiosi, e delle persone di origine autoctona;  
e) sviluppare nel bambino e nella bambina, nel ragazzo e nella ragazza il rispetto 
dell'ambiente naturale. 
  
2. Nessuna disposizione del presente articolo o dell'articolo 28 sarà interpretata in 
maniera da nuocere alla libertà delle persone e degli appositi organismi di stabilire e di 
dirigere istituzioni didattiche, a condizione che i principi enunciati al paragrafo 1 del 
presente articolo siano rispettati e che l'educazione impartita in tali istituzioni sia conforme 
alle norme minime prescritte dallo Stato.  
 

Articolo 30 
 
Negli Stati in cui esistono minoranze etniche, religiose o linguistiche oppure persone di 
origine autoctona, un bambino o bambina, ragazzo o ragazza autoctoni o che 
appartengono a una di tali minoranze non possono essere privati del diritto di avere una 
propria vita culturale, di professare e di praticare la propria religione o di far uso della 
propria lingua insieme agli altri membri del loro gruppo.  
 

Articolo 31 
 
1. Gli Stati parti riconoscono al bambino e alla bambina, al ragazzo e alla ragazza il 
diritto al riposo e al tempo libero, a dedicarsi al gioco e ad attività ricreative proprie della 
loro età e a partecipare liberamente alla vita culturale ed artistica.  
2. Gli Stati parti rispettano e favoriscono il diritto del bambino e della bambina, del 
ragazzo e della ragazza di partecipare pienamente alla vita culturale e artistica e 
incoraggiano l'organizzazione, in condizioni di uguaglianza, di mezzi appropriati di 
divertimento e di attività ricreative, artistiche e culturali.  
 

Articolo 32 
 
1. Gli Stati parti riconoscono il diritto del bambino e della bambina, del ragazzo e della 
ragazza di essere protetti contro lo sfruttamento economico e di non essere costretti ad 
alcun lavoro che comporti rischi o sia suscettibile di porre a repentaglio la loro educazione 
o di nuocere alla loro salute o al loro sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale e sociale.  
2. Gli Stati parti adottano misure legislative, amministrative, sociali ed educative per 
garantire l'applicazione del presente articolo. A tal fine, e in considerazione delle 
disposizioni pertinenti degli altri strumenti internazionali, gli Stati parti, in particolare:  
a) stabiliscono un'età minima oppure età minime di ammissione all'impiego;  
b) prevedono un'adeguata regolamentazione degli orari di lavoro e delle condizioni 
d'impiego; 
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c) prevedono pene o altre sanzioni appropriate per garantire l'attuazione effettiva 

del presente articolo.  
 

Articolo 33 
 
Gli Stati parti adottano ogni adeguata misura, comprese misure legislative, amministrative, 
sociali ed educative per proteggere i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze contro 
l'uso illecito di stupefacenti e di sostanze psicotrope, così come definite dalle Convenzioni 
internazionali pertinenti e per impedire che siano utilizzati bambini e bambine, ragazzi e 
ragazze per la produzione e il traffico illecito di queste sostanze.  
 

Articolo 34 
 
Gli Stati parti si impegnano a proteggere il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza 
contro ogni forma di sfruttamento sessuale e di violenza sessuale. A tal fine, gli Stati 
adottano in particolare ogni adeguata misura a livello nazionale, bilaterale e multilaterale 
per impedire:  
 
a) che bambini e bambine, ragazzi e ragazze siano incitati o costretti a dedicarsi a una 
attività sessuale illegale;  
b) che bambini e bambine, ragazzi e ragazze siano sfruttati a fini di prostituzione o di 
altre pratiche sessuali illegali;  
c) che bambini e bambine, ragazzi e ragazze siano sfruttati ai fini della produzione di 
spettacoli o di materiale a carattere pornografico.  
 

Articolo 35 
 
Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento a livello nazionale, bilaterale e 
multilaterale per impedire il rapimento, la vendita o la tratta di bambini e di bambine, di 
ragazzi e di ragazze per qualunque fine e sotto qualsiasi forma.  
 

Articolo 36 
 
Gli Stati parti proteggono il bambino e la bambina, il ragazzo e la ragazza contro ogni altra 
forma di sfruttamento pregiudizievole al loro benessere in ogni suo aspetto.  
Articolo 37 
 
Gli Stati parti vigilano affinché:  
a) nessun bambino o bambina, ragazzo o ragazza sia sottoposto a tortura o a pene o 
trattamenti crudeli, inumani o degradanti. Né la pena capitale né l'imprigionamento a vita 
senza possibilità di rilascio devono essere decretati per reati commessi da persone di età 
inferiore a diciotto anni;  
b) nessun bambino o bambina, ragazzo o ragazza sia privato di libertà in maniera 
illegale o arbitraria. L'arresto, la detenzione o l'imprigionamento di un bambino o bambina, 
ragazzo o ragazza devono essere effettuati in conformità con la legge, costituire un 
provvedimento di ultima risorsa e avere la durata più breve possibile;  
c) ogni bambino e bambina, ragazzo e ragazza privato di libertà sia trattato con 
umanità e con il rispetto dovuto alla dignità della persona umana e in maniera da tenere 
conto delle esigenze delle persone della  loro età. In particolare, ogni bambino e bambina, 
ragazzo e ragazza privato di libertà sarà separato dagli adulti, a meno che si ritenga 
preferibile di non farlo nel loro interesse preminente, e avrà diritto di rimanere in contatto 
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con la sua famiglia per mezzo di corrispondenza e di visite, tranne che in circostanze 

eccezionali;  
d) i bambini e le bambine, i ragazzi e le ragazze privati di libertà abbiano diritto ad 
avere rapidamente accesso a un'assistenza giuridica o a ogni altra assistenza adeguata, 
nonché il diritto di contestare la legalità della loro privazione di libertà dinanzi un Tribunale 
o altra autorità competente, indipendente e imparziale, e una decisione sollecita sia 
adottata in materia.  
 

Articolo 38 
 
1. Gli Stati parti si impegnano a rispettare e a far rispettare le regole del diritto 
umanitario internazionale loro applicabili in caso di conflitto armato, e la cui protezione si 
estende ai bambini e alle bambine, ai ragazzi e alle ragazze. 
2. Gli Stati parti adottano ogni misura possibile a livello pratico per vigilare che le 
persone che non hanno raggiunto l'età di quindici anni non partecipino direttamente alle 
ostilità.  
3. Gli Stati parti si astengono dall'arruolare nelle loro forze armate ogni persona che 
non ha raggiunto l'età di quindici anni. Nel reclutare persone aventi più di quindici anni ma 
meno di diciotto anni, gli Stati parti si sforzano di arruolare con precedenza i più anziani.  
4. In conformità con l'obbligo che spetta loro in virtù del diritto umanitario 
internazionale di proteggere la popolazione civile in caso di conflitto armato, gli Stati parti 
adottano ogni misura possibile a livello pratico affinché i bambini e le bambine, i ragazzi e 
le ragazze coinvolti in un conflitto armato possano beneficiare di cure e di protezione.  
 

Articolo 39 
 
Gli Stati parti adottano ogni adeguato provvedimento per agevolare il recupero fisico e 
psicologico e il reinserimento sociale di ogni bambino e bambina, ragazzo e ragazza 
vittima di ogni forma di negligenza, di sfruttamento o di maltrattamenti; di torture o di ogni 
altra forma di pene o di trattamenti crudeli, inumani o degradanti, o di un conflitto armato. 
Tale recupero e reinserimento devono svolgersi in condizioni tali da favorire la salute, il 
rispetto della propria persona e la dignità del bambino e della bambina, del ragazzo e della 
ragazza.  
 

Articolo 40 
 
1. Gli Stati parti riconoscono a ogni bambino e bambina, ragazzo e ragazza sospettato 
accusato o riconosciuto colpevole di reato penale di diritto a un trattamento tale da favorire 
il suo senso della dignità e del valore personale, che rafforzi il suo rispetto per i diritti 
dell'uomo e le libertà fondamentali e che tenga conto della sua età nonché della necessità 
di facilitare il suo reinserimento nella società e di fargli svolgere un ruolo costruttivo in 
seno a quest'ultima.  
2. A tal fine, e tenendo conto delle disposizioni pertinenti degli strumenti internazionali, 
gli Stati parti vigilano in particolare:  
a) affinché nessun bambino o bambina, ragazzo o ragazza sia sospettato, accusato o 
riconosciuto colpevole di reato pena a causa di azioni o di omissioni che non erano vietate 
dalla legislazione nazionale o internazionale nel momento in cui furono commesse;  
b) affinché ogni bambino e bambina, ragazzo e ragazza sospettati o accusati di reato 
penale abbiano almeno diritto alle seguenti garanzie:  
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i. di essere ritenuti innocenti fino a quando la colpevolezza non sia stata 

legalmente stabilita;  
ii. di essere informati il prima possibile e direttamente, oppure, se del caso, tramite i 
genitori o rappresentanti legali, delle accuse portate mosse loro, e di beneficiare di 
un'assistenza legale o di ogni altra assistenza appropriata per la preparazione e la 
presentazione della loro difesa;  
iii. che il loro caso sia giudicato senza indugio da un'autorità o istanza giudiziaria 
competenti, indipendenti e imparziali per mezzo di un procedimento equo ai sensi di legge 
in presenza del legale o di altra assistenza appropriata, nonché in presenza dei genitori o 
rappresentanti legali a meno che ciò non sia ritenuto contrario all'interesse preminente del 
bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza a causa in particolare dell’età o 
della situazione;  
iv. di non essere costretti a rendere testimonianza o dichiararsi colpevoli; di interrogare 
o far interrogare i testimoni a carico e di ottenere la comparsa e l'interrogatorio dei 
testimoni a loro discarico a condizioni di parità;  
v. qualora venga riconosciuto che hanno commesso reato penale, poter ricorrere 
contro questa decisione e ogni altra misura decisa di conseguenza dinanzi un'autorità o 
istanza giudiziaria superiore competente, indipendente e imparziale, in conformità con la 
legge;  
vi. di essere assistiti gratuitamente da un interprete se non comprendono o non 
parlano la lingua utilizzata;  
vii. che la loro vita privata sia pienamente rispettata in tutte le fasi della procedura.  
 
3. Gli Stati parti si sforzano di promuovere l'adozione di leggi, di procedure, la 
costituzione di autorità e di istituzioni destinate specificamente ai bambini e alle bambine, 
ai ragazzi e alle ragazze sospettati, accusati o riconosciuti colpevoli di aver commesso 
reato, e in particolar modo:  
a) di stabilire un'età minima al di sotto della quale si presume che i bambini e le 
bambine, i ragazzi e le ragazze non abbiano la capacità di commettere reato;  
b) di adottare provvedimenti ogni qualvolta ciò sia possibile e auspicabile per trattare 
questi bambini e bambine, questi ragazzi e ragazze senza ricorrere a procedure giudiziarie 
rimanendo tuttavia inteso che i diritti dell'uomo e le garanzie legali debbono essere 
integralmente rispettate.  
 
4. Sarà prevista tutta una gamma di disposizioni concernenti in particolar modo le 
cure, l'orientamento, la supervisione, i consigli, la libertà condizionata, il collocamento in 
famiglia, i programmi di formazione generale e professionale, nonché soluzioni alternative 
all'assistenza istituzionale, in vista di assicurare ai bambini e alle bambine, ai ragazzi e alle 
ragazze un trattamento conforme al loro benessere e proporzionato sia alla loro situazione 
che al reato.  
 

Articolo 41 
 
Nessuna delle disposizioni della presente Convenzione pregiudica disposizioni più 
propizie all'attuazione dei diritti del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza 
che possono figurare:  
a) nella legislazione di uno Stato parte; 
    oppure 
b) nel diritto internazionale in vigore per questo Stato. 
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SECONDA PARTE 

 
Articolo 42 

 
Gli Stati parti si impegnano a far largamente conoscere i principi e le disposizioni della 
presente Convenzione, con mezzi attivi e adeguati sia agli adulti che ai bambini e alle 
bambine, ai ragazzi e alle ragazze.  
 

Articolo 43 
 
1. Al fine di esaminare i progressi compiuti dagli Stati parti nell'esecuzione degli 
obblighi da essi contratti in base alla presente Convenzione, è istituito un Comitato dei 
Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza, che adempie alle funzioni definite di seguito;  
2. Il Comitato si compone di dieci esperti di alta moralità e in possesso di una 
competenza riconosciuta nel settore oggetto della presente Convenzione. I suoi membri 
sono eletti dagli Stati parti tra i loro cittadini e partecipano a titolo personale, secondo il 
criterio di un'equa ripartizione geografica e in considerazione dei principali ordinamenti 
giuridici.  
3. I membri del Comitato sono eletti a scrutinio segreto su una lista di persone 
designate dagli Stati parti. Ciascun Stato parte può designare un candidato tra i suoi 
cittadini.  
4. La prima elezione avrà luogo entro sei mesi a decorrere dalla data di entrata in 
vigore della presente Convenzione. Successivamente si svolgeranno elezioni ogni due 
anni. Almeno quattro mesi prima della data di ogni elezione, il Segretario Generale 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite inviterà per iscritto gli Stati parti a proporre i loro 
candidati entro un termine di due mesi. Quindi il Segretario generale stabilirà l'elenco 
alfabetico dei candidati in tal modo designati, con l'indicazione degli Stati parti che li hanno 
designati, e sottoporrà tale elenco agli Stati parti alla presente Convenzione.  
5. Le elezioni avranno luogo in occasione delle riunioni degli Stati parti, convocate dal 
Segretario Generale presso la Sede dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. In queste 
riunioni per le quali il numero legale sarà rappresentato da due terzi degli Stati parti, i 
candidati eletti al Comitato sono quelli che ottengono il maggior numero di voti, nonché la 
maggioranza assoluta degli Stati parti presenti e votanti.  
6. I membri del Comitato sono eletti per quattro anni. Essi sono rieleggibili se la loro 
candidatura è ripresentata. Il mandato di cinque dei membri eletti nella prima elezione 
scade alla fine di un periodo di due anni; i nomi di tali cinque membri saranno estratti a 
sorte dal presidente della riunione immediatamente dopo la prima elezione.  
7. In caso di decesso o di dimissioni di un membro del Comitato oppure se, per 
qualsiasi altro motivo, un membro dichiara di non poter più esercitare le sue funzioni in 
seno al Comitato, lo Stato parte che aveva presentato la sua candidatura nomina un altro 
esperto tra i suoi cittadini per coprire il seggio resosi vacante, fino alla scadenza del 
mandato corrispondente, sotto riserva dell'approvazione del Comitato.  
8. Il Comitato adotta il suo regolamento interno.  
9. Il Comitato elegge il suo Ufficio per un periodo di due anni.  
10. Le riunioni del Comitato si svolgono normalmente presso la Sede della 
Organizzazione delle Nazioni Unite, oppure in ogni altro luogo appropriato determinato dal 
Comitato. Il Comitato si riunisce di regola ogni anno. La durata delle sue sessioni è 
determinata e se necessario modificata da una riunione degli Stati parti alla presente 
Convenzione, sotto riserva dell'approvazione dell'Assemblea Generale.  
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11. Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite mette a 

disposizione del Comitato il personale e le strutture di cui quest'ultimo necessita per 
adempiere con efficacia alle sue mansioni in base alla presente Convenzione.  
12. I membri del Comitato istituito in base alla presente Convenzione ricevono, con 
l'approvazione dell'Assemblea Generale, emolumenti prelevati sulle risorse 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite alle condizioni e secondo le modalità stabilite 
dall'Assemblea Generale.  
 

Articolo 44 
 
1. Gli Stati parti si impegnano a sottoporre al Comitato, tramite il Segretario Generale 
dell'Organizzazione delle Nazioni Unite, rapporti sui provvedimenti che essi avranno 
adottato per dare effetto ai diritti riconosciuti nella presente Convenzione e sui progressi 
realizzati per il godimento di tali diritti:  
a) entro due anni a decorrere dalla data dell'entrata in vigore della presente 
Convenzione per gli Stati parti interessati;  
b) in seguito, ogni cinque anni.  
2. I rapporti compilati in applicazione del presente articolo debbono se del caso 
indicare i fattori e le difficoltà che impediscono agli Stati parti di adempiere agli obblighi 
previsti nella presente Convenzione. Essi debbono altresì contenere informazioni 
sufficienti a fornire al Comitato una comprensione dettagliata dell'applicazione della 
Convenzione del paese in esame.  
3. Gli Stati parti che hanno presentato al Comitato un rapporto iniziale completo non 
sono tenuti a ripetere nei rapporti che sottoporranno successivamente - in conformità con 
il capoverso b) del paragrafo 1 del presente articolo - le informazioni di base in 
precedenza fornite.  
4. Il Comitato può chiedere agli Stati parti ogni informazione complementare relativa 
all'applicazione della Convenzione.  
5. Il Comitato sottopone ogni due anni all'Assemblea generale, tramite il Consiglio 
Economico e Sociale, un rapporto sulle attività del Comitato.  
6. Gli Stati parti fanno in modo che i loro rapporti abbiano una vasta diffusione nei loro 
paesi.  
 

Articolo 45 
 
Al fine di promuovere l'attuazione effettiva della Convenzione e incoraggiare la 
cooperazione internazionale nel settore oggetto della Convenzione:  
a) Le Istituzioni specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia e altri organi 
delle Nazioni Unite hanno diritto di farsi rappresentare nell'esame dell'attuazione di quelle 
disposizioni della presente Convenzione che rientrano nell'ambito del loro mandato. Il 
Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite per l'Infanzia 
(UNICEF) e ogni altro organismo competente che riterrà appropriato, a dare pareri 
specializzati sull'attuazione della Convenzione in settori di competenza dei loro rispettivi 
mandati. Il Comitato può invitare le Istituzioni Specializzate, il Fondo delle Nazioni Unite 
per l'Infanzia e altri organi delle Nazioni Unite a sottoporgli rapporti sull'attuazione della 
Convenzione in settori che rientrano nell'ambito delle loro attività.  
b) Il Comitato trasmette, se lo ritiene necessario, alle Istituzioni Specializzate, al Fondo 
delle Nazioni Unite per l'Infanzia e agli altri Organismi competenti ogni rapporto degli Stati 
parti contenente una richiesta di consigli tecnici o di assistenza tecnica, o che indichi una 
necessità in tal senso, accompagnato da eventuali osservazioni e proposte del Comitato 
concernenti tale richiesta o indicazione;  
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c) Il Comitato può raccomandare all'Assemblea generale di chiedere al Segretario 

Generale di procedere, per conto del Comitato, a studi su questioni specifiche attinenti ai 
diritti del bambino e della bambina, del ragazzo e della ragazza;  
d) Il Comitato può fare suggerimenti e raccomandazioni generali in base alle 
informazioni ricevute in applicazione degli articoli 44 e 45 della presente Convenzione. 
Questi suggerimenti e raccomandazioni generali sono trasmessi a ogni Stato parte 
interessato e sottoposti all'Assemblea Generale insieme a eventuali osservazioni degli 
Stati parti.  
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TERZA PARTE 

 
Articolo 46 

 
La presente Convenzione è aperta alla firma di tutti gli Stati.  
 

Articolo 47 
 
La presente Convenzione è soggetta a ratifica. Gli strumenti di ratifica saranno depositati 
presso il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite.  
 

Articolo 48 
 
La presente Convenzione rimarrà aperta all'adesione di ogni Stato. Gli strumenti di 
adesione saranno depositati presso il Segretario Generale della Organizzazione delle 
Nazioni Unite.  
 

Articolo 49 
 
1. La presente Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo alla data 
del deposito presso il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite del 
ventesimo strumento di ratifica o di adesione.  
2. Per ciascuno degli Stati che ratificheranno la presente Convenzione o che vi 
aderiranno dopo il deposito del ventesimo strumento di ratifica o di adesione la 
Convenzione entrerà in vigore il trentesimo giorno successivo al deposito da parte di 
questo Stato del suo strumento di ratifica o di adesione.  
 

Articolo 50 
 
1. Ogni Stato parte può proporre un emendamento e depositarne il testo presso il 
Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. Il Segretario Generale 
comunica quindi la proposta di emendamento agli Stati parti, con la richiesta di far sapere 
se siano favorevoli a una Conferenza degli Stati parti al fine dell'esame delle proposte e 
della loro votazione. Se, entro quattro mesi a decorrere dalla data di questa 
comunicazione, almeno un terzo degli Stati parti si pronuncia a favore di tale Conferenza, 
il Segretario Generale convoca la Conferenza sotto gli auspici dell'Organizzazione delle 
Nazioni Unite. Ogni emendamento adottato da una maggioranza degli Stati parti presenti e 
votanti alla Conferenza è sottoposto per approvazione all'Assemblea Generale.  
2. Ogni emendamento adottato in conformità con le disposizioni del paragrafo 1 del 
presente articolo entra in vigore dopo essere stato approvato dall'Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite e accettato da una maggioranza di due terzi degli Stati parti.  
3. Quando un emendamento entra in vigore esso ha valore obbligatorio per gli Stati 
parti che lo hanno accettato, gli altri Stati parti rimanendo vincolati dalle disposizioni della 
presente Convenzione e da tutti gli emendamenti precedenti da essi accettati.  
 

Articolo 51 
 
1. Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite riceverà e 
comunicherà a tutti gli Stati il testo delle riserve che saranno state formulate dagli Stati 
all'atto della ratifica o dell'adesione.  
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2. Non sono autorizzate riserve incompatibili con l'oggetto e le finalità della 

presente Convenzione.  
3. Le riserve possono essere ritirate in ogni tempo per mezzo di notifica indirizzata in 
tal senso al Segretario Generale delle Nazioni Unite il quale ne informerà quindi tutti gli 
Stati. Tale notifica avrà effetto alla data in cui è ricevuta dal Segretario Generale.  
 

Articolo 52 
 
Ogni Stato parte può denunciare la presente Convenzione per mezzo di notifica scritta 
indirizzata al Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. La denuncia 
avrà effetto un anno dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario 
Generale.  
 

Articolo 53 
 
Il Segretario Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite è designato come 
depositario della presente Convenzione.  
 

Articolo 54 
 
L'originale della presente Convenzione, i cui testi in lingua araba, cinese, francese, 
inglese, russa e spagnola fanno ugualmente fede, sarà depositato presso il Segretario 
Generale dell'Organizzazione delle Nazioni Unite. 
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Legge 19 luglio 1991, n. 216 (1). 

Primi interventi in favore dei minori soggetti a rischio di coinvolgimento in attività 
criminose. 

(1) Pubblicata nella Gazz. Uff. 23 luglio 1991, n. 171. 
  

Art.1. 
 

1. Al fine di fronteggiare il rischio di coinvolgimento dei minori in attività criminose, la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per gli affari sociali, tenuto conto della 
situazione eccezionale determinatasi nel Paese, sostiene iniziative volte a tutelare e 
favorire la crescita, la maturazione individuale e la socializzazione della persona di età 
minore, al fine di eliminare le condizioni di disagio mediante: 
a) l'attività di comunità di accoglienza dei minori per i quali si sia reso necessario 
l'allontanamento temporaneo dall'ambito familiare; 
b) l'attuazione di interventi a sostegno delle famiglie, anche dopo il reinserimento del 
minore a seguito della eliminazione della situazione di rischio in particolare per 
l'assolvimento degli obblighi scolastici; 
c) l'attività di centri di incontro e di iniziativa di presenza sociale nei quartieri a rischio; 
d) l'attuazione di interventi da realizzare, previo accordo con le competenti autorità 
scolastiche e in base ad indirizzi del Ministro della pubblica istruzione, nell'ambito delle 
strutture scolastiche in orari non dedicati all'attività istituzionale o nel periodo estivo. 
2. Il collocamento dei minori fuori della loro famiglia può essere disposto dal tribunale per i 
minorenni, ai sensi degli articoli 330, 333 e 336 del codice civile, su segnalazione dei 
servizi sociali, degli enti locali, delle istituzioni scolastiche e dell'autorità di pubblica 
sicurezza. 
  

Art. 2. 
 
1. Ai comuni, alle province, ai loro consorzi, alle comunità montane, nonché ad enti, 
organizzazioni di volontariato, associazioni e cooperative di solidarietà sociale che operino 
senza scopo di lucro nelle attività e con le specifiche finalità di cui all'art. 1, comma 1, nel 
rispetto dell'equilibrato sviluppo della personalità dei minori, sono destinati contributi a 
carico del fondo di cui all'articolo 3. 
2. I contributi sono erogati previa dimostrazione dell'effettiva realizzazione delle iniziative e 
dei servizi, sui quali l'ente locale competente per territorio ha espresso il parere. 
3. Gli enti, le organizzazioni di volontariato, le associazioni e le cooperative di solidarietà 
sociale sono tenuti a trasmettere i propri bilanci e una relazione sull'attività svolta alla 
commissione di cui al comma 5. 
4. I contributi destinati ai comuni, ai loro consorzi e alle comunità montane, previa 
relazione sulla rispondenza alle effettive esigenze del territorio e sulla corrispondenza ai 
criteri elaborati dalla commissione di cui al comma 5, possono essere erogati anche per 
l'avvio di nuove iniziative. 
5. I contributi vengono ripartiti sulla base dei criteri e dei requisiti determinati da apposita 
commissione istituita presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri con decreto del 
Ministro per gli affari sociali, il quale la presiede personalmente o a mezzo di suo delegato, 
scelto tra gli esperti o tra i funzionari della Presidenza del Consiglio dei Ministri. La 
commissione è composta dal presidente, da un funzionario della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri con funzione di segretario, da un rappresentante per ciascuno dei Ministeri 
dell'interno, di grazia e giustizia e della pubblica istruzione, da tre docenti universitari 
esperti nelle problematiche dell'età evolutiva designati dal Ministro per gli affari sociali, 
nonché da tre rappresentanti delle regioni e tre rappresentanti dei comuni, designati 
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rispettivamente, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 

dalla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome 
di Trento e di Bolzano e dall'Associazione nazionale dei comuni italiani. La commissione 
formula al Ministro dell'interno la proposta riguardante la concessione dei contributi riferiti 
alle domande presentate. 
6. Il Ministro dell'interno, con proprio decreto, dispone il finanziamento nel termine di trenta 
giorni dalla formulazione della proposta (1/a). 
7. La documentazione e la domanda da parte dei soggetti destinatari dei contributi di cui al 
comma 1 sono inoltrate, a cura del comune e per il tramite della prefettura competente per 
territorio, entro il 30 marzo di ciascun anno (1/b). 
(1/a) La Corte costituzionale, con sentenza 22 gennaio-5 febbraio 1992, n. 36 (Gazz. Uff. 
12 febbraio 1992, n. 7 Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale nella parte 
in cui non prevede la preventiva intesa fra lo Stato e le Province autonome di Trento e di 
Bolzano in ordine al decreto del Ministro dell'interno che dispone i contributi di cui al 
medesimo art. 2 per il sostegno a iniziative attivate nell'ambito dei rispettivi territori 
provinciali. 
(1/b) L'art. 2, D.L. 27 maggio 1994, n. 318 (Gazz. Uff. 28 maggio 1994, n. 123), convertito 
in legge, con modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 27 luglio 1994, n. 465 (Gazz. Uff. 27 
luglio 1994, n. 174), ha fissato il termine di cui al presente articolo, per l'anno 1994, al 30 
settembre. 
  

Art. 2-bis. 
 
1. I comitati provinciali e metropolitani della pubblica amministrazione verificano 
l'esecuzione dei progetti finanziati ai sensi dell'articolo 3 e attuano le necessarie forme di 
assistenza tecnica. 
2. Per l'esercizio dei compiti dei comitati di cui al comma 1, gli stessi sono integrati da un 
docente universitario esperto nelle tematiche minorili, da un rappresentante della regione 
e dell'A.N.C.I., nonché da un rappresentante delle organizzazioni di volontariato e delle 
associazioni operanti nel settore. In caso di effettuazione di visite autorizzate dal prefetto 
presso le sedi ove vengono attuati i progetti, ai membri del comitato è attribuito il rimborso 
delle spese. L'onere relativo è valutato in lire 300 milioni, a valere sul Fondo di cui 
all'articolo 3, comma 1 (1/c). 
(1/c) Articolo aggiunto dall'art. 3, D.L. 27 maggio 1994, n. 318 (Gazz. Uff. 28 maggio 1994, 
n. 123), convertito in legge, con modificazioni, con L. 27 luglio 1994, n. 465 (Gazz. Uff. 27 
luglio 1994, n. 174). 
  

Art. 3. 
 
1. Per l'erogazione dei contributi è istituito un apposito fondo per il triennio 1991-1993 per 
lo sviluppo degli investimenti sociali, aggiuntivo rispetto ai fondi previsti dall'articolo 2 del 
decreto-legge 28 dicembre 1989, n. 415, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 
febbraio 1990, n. 38. La dotazione del fondo è determinata in lire 25.000 milioni per l'anno 
1991 ed in lire 50.000 milioni per gli anni 1992 e 1993 (2). 
2. A valere sul fondo di cui al comma 1 il Ministro dell'interno eroga i finanziamenti stabiliti 
con il decreto di cui all'articolo 2, comma 6. 
2-bis. Il prefetto, quale funzionario delegato per le aperture di credito ai fini del pagamento 
dei finanziamenti per i progetti da realizzarsi nell'ambito della propria competenza 
territoriale, dispone il pagamento stesso in più rate, in relazione all'andamento dei progetti, 
sentito il comitato provinciale e metropolitano della pubblica amministrazione. Il prefetto, in 
deroga alle vigenti norme sulla contabilità dello Stato, tenuto conto della particolare natura 
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dei progetti, può mantenere in contabilità speciale le somme accreditate, anche oltre i 

termini previsti per la rendicontazione e comunque non oltre l'anno successivo, qualora la 
proroga sia necessaria per la realizzazione dei progetti medesimi (2/a). 
(2) L'art. 2, D.L. 27 maggio 1994, n. 318 (Gazz. Uff. 28 maggio 1994, n. 123), convertito in 
legge, con modificazioni, con L. 27 luglio 1994, n. 465 (Gazz. Uff. 27 luglio 1994, n. 174), 
ha disposto il rifinanziamento del Fondo, per il triennio 1994-1996, nella misura di lire 32 
miliardi per l'anno 1994 e di lire 40 miliardi per ciascuno degli anni 1995 e 1996. L'art. 1, 
comma 2, della legge di conversione sopracitata ha disposto che restano validi gli atti ed i 
provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi ed i rapporti giuridici sorti sulla 
base del decreto-legge 26 marzo 1994, n. 209, non convertito in legge. L'art. 12, L. 28 
agosto 1997, n. 285, ha disposto il rifinanziamento del Fondo previsto dal presente 
articolo. 
(2/a) Comma aggiunto dall'art. 3, D.L. 27 maggio 1994, n. 318 (Gazz. Uff. 28 maggio 
1994, n. 123), convertito in legge, con modificazioni, con L. 27 luglio 1994, n. 465 (Gazz. 
Uff. 27 luglio 1994, n. 174). 
  

Art. 4. (3) 
 
1. Il Ministro di grazia e giustizia finanzia progetti elaborati dai comuni delle regioni 
meridionali per l'attuazione di interventi di prevenzione della delinquenza, di 
risocializzazione nell'area penale minorile, compresi quelli di cui all'articolo 12 del decreto 
legislativo 28 luglio 1989, n. 272. A tal fine è autorizzata la spesa di lire 10.000 milioni per 
ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993. 
2. Sui progetti esprime il proprio parere la commissione centrale per il coordinamento delle 
attività dei servizi minorili dell'Amministrazione della giustizia e dei servizi di assistenza, di 
cui all'articolo 13, comma 2, del decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 272, sulla base dei 
seguenti criteri: 
a) sperimentalità e concentrazione; 
b) localizzazione dei comuni a maggiore rischio di devianza minorile; 
c) collegamento - anche nella forma della gestione congiunta - con gli enti locali e con le 
altre istituzioni, con particolare riferimento all'adempimento dell'obbligo scolastico; 
d) coinvolgimento del privato sociale e del volontariato organizzato; 
e) capacità di stimolare le risorse locali e le forze produttive ai problemi della prevenzione 
del disagio minorile; 
f) idoneità ad occupare il tempo libero dei bambini e degli adolescenti offrendo loro 
alternative all'abbandono e alla vita di strada anche mediante l'utilizzazione di nuove 
professionalità; 
g) soluzioni diverse dalla istituzionalizzazione. 
3. Il Ministro di grazia e giustizia, prima di disporre il finanziamento invia i progetti alla 
commissione di cui all'articolo 2, comma 5, che può proporre adeguamenti tali da 
consentire il loro coordinamento con i progetti di cui agli articoli 1 e 2. 
4. Decorso il termine di trenta giorni senza che la commissione avanzi alcuna proposta il 
Ministro di grazia e giustizia dispone il finanziamento dei progetti. 
(3) L'art. 2, D.L. 27 maggio 1994, n. 318 (Gazz. Uff. 28 maggio 1994, n. 123), convertito in 
legge, con modificazioni, con L. 27 luglio 1994, n. 465 (Gazz. Uff. 27 luglio 1994, n. 174), 
ha autorizzato la spesa di lire 8 miliardi per l'anno 1994 e di lire 10 miliardi per ciascuno 
degli anni 1995 e 1996 per il finanziamento dei progetti di cui al presente articolo. 
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Art. 5. 

 
1. Ai comuni, alle province, ai loro consorzi, alle comunità montane nonché agli enti, alle 
organizzazioni di volontariato, alle associazioni ed alle cooperative di solidarietà sociale 
possono essere dati in uso, con convenzione che ne fissa la durata, con decreto del 
Ministro delle finanze, emanato di concerto con il Ministro per gli affari sociali, edifici, 
strutture e aree appartenenti al demanio o al patrimonio dello Stato per le finalità di cui 
all'articolo 1. 
2. Gli enti di cui al comma 1 possono effettuare opere di ricostruzione, restauro e 
manutenzione per l'adattamento delle strutture nel rispetto dei vincoli posti sui beni stessi. 
3. Agli enti di cui al comma 1 si applicano le disposizioni dell'articolo 1, commi 1, 4, 5 e 6, 
e dell'articolo 2 della legge 11 luglio 1986, n. 390. 
  

Art. 6. 
 
1. Le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti locali e i loro enti 
strumentali e ausiliari possono concedere in uso gratuito agli enti, alle organizzazioni di 
volontariato ed alle associazioni beni immobili di loro proprietà, con vincolo di destinazione 
alle attività di cui all'articolo 1. 
2. L'uso è disciplinato con apposita convenzione che ne fissa la durata, stabilisce le 
modalità di controllo sulla utilizzazione del bene e le cause di risoluzione del rapporto e 
disciplina le modalità di autorizzazione ad apportare modificazioni o addizioni al bene (4). 
(4) La Corte costituzionale, con sentenza 22 gennaio-5 febbraio 1992, n. 36 (Gazz. Uff. 12 
febbraio 1992, n. 7 - Serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale dell'art. 6, 
nella parte in cui estende la disciplina prevista dallo stesso articolo alle Province autonome 
di Trento e di Bolzano. 
  

Art. 7. 
 
1. All'onere derivante dall'attuazione dell'articolo 3, pari a lire 25.000 milioni per l'anno 
1991 e a lire 50.000 milioni per ciascuno degli anni 1992 e 1993, e all'onere derivante 
dall'attuazione dell'articolo 4, pari a lire 10.000 milioni per ciascuno degli anni 1991, 1992 
e 1993, si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l'anno 1991, all'uopo utilizzando, rispettivamente, gli accantonamenti "Interventi 
a favore dei minori" e "Fondo a sostegno della prevenzione del crimine nelle regioni 
meridionali a favore dei minori". 
2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
  
 



26

 
 

Legge 11 agosto 1991, n. 266 
Legge-quadro sul volontariato 

 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 
il Presidente della Repubblica promulga la seguente legge:  

 
 

Art. 1 
finalità e oggetto della legge  
La Repubblica italiana riconosce il valore sociale e la funzione dell'attività di volontariato 
come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo, ne promuove lo sviluppo 
salvaguardandone l'autonomia e ne favorisce l'apporto originale per il conseguimento delle 
finalità di carattere sociale, civile e culturale individuate dallo Stato, dalle regioni, dalle 
province autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali.  
La presente legge stabilisce i principi cui le regioni e le province autonome devono 
attenersi nel disciplinare i rapporti fra le istituzioni pubbliche e le organizzazioni di 
volontariato nonché i criteri cui debbono uniformarsi le amministrazioni statali e gli enti 
locali nei medesimi rapporti.  
 

Art. 2 
Attività di volontariato  
Ai fini della presente legge per attività di volontariato deve intendersi quella prestata in 
modo personale, spontaneo e gratuito, tramite l'organizzazione di cui il volontario fa parte, 
senza fini di lucro anche indiretto ed esclusivamente per fini di solidarietà.  
L'attività del volontariato non può essere retribuita in alcun modo nemmeno dal 
beneficiario. Al volontario possono essere soltanto rimborsate dall'organizzazione di 
appartenenza le spese effettivamente sostenute per l'attività prestata, entro limiti 
preventivamente stabiliti dalle organizzazioni stesse.  
La qualità di volontario è incompatibile con qualsiasi forma di rapporto di lavoro 
subordinato o autonomo e con ogni altro rapporto di contenuto patrimoniale con 
l'organizzazione di cui fa parte.  
 

Art. 3 
Organizzazione di volontariato  
È considerata organizzazione di volontariato ogni organismo liberamente costituito al fine 
di svolgere l'attività di cui all'articolo 2, che si avvalga in modo determinante e prevalente 
delle prestazioni personali, volontarie e gratuite dei propri aderenti.  
Le organizzazioni di volontariato possono assumere la forma giuridica che ritengono più 
adeguata al perseguimento dei loro fini, salvo il limite di compatibilità con lo scopo 
solidaristico.  
Negli accordi degli aderenti, nell'atto costitutivo o nello statuto, oltre a quanto disposto dal 
codice civile per le diverse forme giuridiche che l'organizzazione assume, devono essere 
espressamente previsti l'assenza di fini di lucro, la democraticità della struttura, l'elettività 
e la gratuità delle cariche associative nonché la gratuità delle prestazioni fornite dagli 
aderenti, i criteri di ammissione e di esclusione di questi ultimi, i loro obblighi e diritti. 
Devono essere altresì stabiliti l'obbligo di formazione del bilancio, dal quale devono 
risultare i beni, i contributi o i lasciti ricevuti, nonché le modalità di approvazione dello 
stesso da parte dell'assemblea degli aderenti.  
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Le organizzazioni di volontariato possono assumere lavoratori dipendenti o avvalersi 

di prestazioni di lavoro autonomo esclusivamente nei limiti necessari al loro regolare 
funzionamento oppure occorrenti a qualificare o specializzare Ìattività da esse svolta.  
Le organizzazioni svolgono le attività di volontariato mediante strutture proprie o, nelle 
forme e nei modi previsti dalla legge, nell'ambito di strutture pubbliche o con queste 
convenzionate 
 

Art. 4 
Assicurazione degli aderenti ed organizzazioni di volontariato  
Le organizzazioni di volontariato debbono assicurare i propri aderenti, che prestano attività 
di volontariato, contro gli infortuni e le malattie connessi allo svolgimento dell'attività 
stessa, nonché per la responsabilità civile verse i terzi.  
Con decreto del Ministro dell'Industria, del commercio e dell'artigianato, da emanarsi entro 
sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuati meccanismi 
assicurativi semplificati, con polizze anche numeriche o collettive, e sono disciplinati i 
relativi controlli.  
 

Art. 5 
Risorse economiche  
Le organizzazioni di volontariato traggono le risorse economiche per il loro funzionamento 
e per lo svolgimento della propria attività da:  
a) contributi degli aderenti;  
b) contributi di privati;  
c) contributi dello Stato, di enti o di istituzioni pubbliche finalizzati esclusivamente al 
sostegno di specifiche e documentate attività o progetti;  
d) contributi di organismi internazionali;  
e) donazioni e lasciti testamentari;  
f) rimborsi derivanti da convenzioni:  
g) entrate derivanti da attività commerciali e produttive marginali.  
Le organizzazioni di volontariato, prive di personalità giuridica, iscritte nei registi di cui 
all'articolo 6, possono acquistare beni mobili registrati e beni immobili occorrenti per lo 
svolgimento della propria attività. Possono inoltre, in deroga agli articoli 600 e 786 del 
codice civile, accettare donazioni e, con beneficio d'inventario, lasciti testamentari, 
destinando i beni ricevuti e le loro rendite esclusivamente al conseguimento delle finalità 
previste dagli accordi, dall'atto costitutivo e dallo statuto.  
I beni di cui al comma 2 sono intestati alle organizzazioni. Ai fini della trascrizione dei 
relativi acquisti si applicano gli articoli 2659 e 2660 del codice civile.  
In caso di scioglimento, cessazione ovvero estinzione delle organizzazioni di volontariato, 
ed indipendentemente dalla loro forma giuridica, i beni che residuano dopo l'esaurimento 
della liquidazione sono devoluti ad altre organizzazioni di volontariato operanti in identico o 
analogo settore, secondo le indicazioni contenute nello statuto o negli accordi degli 
aderenti, o, in mancanza, secondo le disposizioni del codice civile. 
 

Art. 6 
Registri delle organizzazioni di volontariato istituiti dalle regioni e dalle province 
autonome  
Le regioni e le province autonome disciplinano l'istituzione e la tenuta dei registri generali 
delle organizzazioni di volontariato.  
L'iscrizione ai registri è condizione necessaria per accedere ai contributi pubblici nonché 
per stipulare le convenzioni e per beneficiare delle agevolazioni fiscali, secondo le 
disposizioni di cui, rispettivamente, agli articoli 7 e 8.  
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Hanno diritto ad essere iscritte nei registri le organizzazioni di volontariato che 

abbiano i requisiti di cui all'articolo 3 e che alleghino alla richiesta copia dell'atto costitutivo 
e dello statuto o degli accordi degli aderenti.  
Le regioni e le province autonome determinano i criteri per la revisione periodica dei 
registi, al fine di verificare il permanere dei requisiti e l'effettivo svolgimento attività di 
volontariato da parte delle organizzazioni iscritte. Le regioni e le province autonome 
dispongono la cancellazione dal registro con provvedimento motivato.  
Contro il provvedimento di diniego dell'iscrizione o contro il provvedimento di cancellazione 
è ammesso ricorso, nel termine di trenta giorni dalla comunicazione, al tribunale 
amministrativo regionale, il quale decide in camera di consiglio, entro trenta giorni dalla 
scadenza del termine per il deposito del ricorso, uditi i difensori delle parti che ne abbiano 
fatto richiesta. La decisione del tribunale è appellabile, entro trenta giorni dalla notifica 
della stessa, al Consiglio di Stato, il quale decide con le medesime modalità e negli stessi 
termini.  
Le regioni e le province autonome inviano ogni anno copia aggiornata dei registri 
all'Osservatorio nazionale per il volontariato, previsto dall'articolo 12.  
Le organizzazioni iscritte nei registri sono tenute alla conservazione della documentazione 
relativa alle entrate di cui all'articolo 5, comma 1, con l'indicazione nominativa dei soggetti 
eroganti. 
 

Art. 7 
Convenzioni  
Lo Stato, le regioni, le province autonome, gli enti locali e gli altri enti pubblici possono 
stipulare convenzioni con le organizzazioni di volontariato iscritte da almeno sei mesi nei 
registri di cui all'articolo 6 e che dimostrino attitudine e capacità operativa.  
Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire l'esistenza delle 
condizioni necessarie a svolgere con continuità le attività oggetto della convenzione, 
nonché il rispetto dei diritti e della dignità degli utenti. Devono inoltre prevedere forme di 
verifica delle prestazioni e di controllo della loro qualità nonché le modalità di rimborso 
delle spese.  
La copertura assicurativa di cui all'articolo 4 è elemento essenziale della convenzione e gli 
oneri relativi sono a carico dell'ente con il quale viene stipulata la convenzione medesima.  
 

Art. 8 
Agevolazioni fiscali  
Gli atti costitutivi delle organizzazioni di volontariato di cui all'articolo 3, costituite 
esclusivamente per fini di solidarietà, e quelli connessi allo svolgimento delle loro attività 
sono esenti dall'imposta di bollo e dall'imposta di registro.  
Le operazioni effettuate dalle organizzazioni di volontariato di cui all'articolo 3, costituite 
esclusivamente per fini di solidarietà, non si considerano cessioni di beni né prestazioni di 
servizi ai fini dell'imposta sul valore aggiunto; le donazioni e le attribuzioni di eredità o di 
legato sono esenti da ogni imposta a carico delle organizzazioni che perseguono 
esclusivamente i fini suindicati.  
All'articolo 17 della legge 29 dicembre 1990, n. 408, come modificato dall'articolo 1 della 
legge 25 marzo 1991, n. 102, dope il comma 1-bis è aggiunto il seguente; "1-ter. Con i 
decreti legislativi di cui al comma 1, e secondo i medesimi principi e criteri direttivi, 
saranno introdotte misure volte a favorire le erogazioni liberali in denaro a favore delle 
organizzazioni di volontariato costituite esclusivamente al fini di solidarietà, purché le 
attività siano destinate a finalità di volontariato, riconosciute idonee in base alla normativa 
vigente in materia e che risultano iscritte senza interruzione da almeno due anni negli 
appositi registri. A tal fine, in deroga alla disposizione di cui alla lettera a) del comma 1, 
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dovrà essere prevista la deducibilità delle predette erogazioni, al sensi degli articoli 

10, 65 e 110 del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni e 
integrazioni, per un ammontare non superiore a lire 2 milioni ovvero, al fini del reddito di 
impresa, nella misura del 50 per cento della somma erogata entro il limite del 2 per cento 
degli utili dichiarati e fine ad un massimo di lire 100 milioni".  
I proventi derivanti da attività commerciali e produttive marginali non costituiscono redditi 
imponibili al fini dell'imposta sul reddito delle persone giuridiche (IRPEG) e dell'imposta 
locale sui redditi (ILOR), qualora sia documentate il loro totale impiego per i fini istituzionali 
dell'organizzazione di volontariato. Sulle domande di esenzione, previo accertamento della 
natura e dell'entità delle attività, decide il Ministro delle finanze con proprio decreto, di 
concerto con il Ministro per gli affari sociali.  
 

Art. 9 
Valutazione dell'imponibile  
Alle organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6 si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 20, prime comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 598, come sostituito dall'articolo 2 del decreto del 
Presidente della Repubblica 28 dicembre 1982 n. 954. 
  

Art. 10 
Norme regionali e delle province autonome  
Le leggi regionali e provinciali devono salvaguardare l'autonomia di organizzazione e di 
iniziativa del volontariato e favorirne lo sviluppo.  
In particolare, disciplinano:  
le modalità cui dovranno attenersi le organizzazioni per lo svolgimento delle prestazioni 
che formano oggetto dell'attività di volontariato, all'interno delle strutture pubbliche e di 
strutture convenzionate con le regioni e le province autonome  
le forme di partecipazione consultiva delle organizzazioni iscritte nei registri di cui 
all'articolo 6 alla programmazione degli interventi nei settori in cui esse operano;  
i requisiti ed i criteri che danno titolo di priorità nella scelta delle organizzazioni per la 
stipulazione delle convenzioni anche in relazione al diversi settori di intervento:  
gli organi e le forme di controllo, secondo quanto previsto dall'articolo 6;  
le condizioni e le forme di finanziamento e di sostegno delle attività di volontariato; n la 
partecipazione dei volontari aderenti alle organizzazioni iscritte nei registri di cui all'articolo 
6 al corsi di formazione, qualificazione e aggiornamento professionale svolti e promossi 
dalle regioni dalle province autonome e dagli enti locali nei settori di diretto intervento delle 
organizzazioni stesse.  
 

Art. 11 
Diritto all 'informazione ed accesso ai documenti amministrativi  
Alle organizzazioni di volontariato, iscritte nei registi di cui all'articolo 6, si applicano le 
disposizioni di cui al capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241.  
Ai fini di cui al comma 1 sono considerate situazioni giuridicamente rilevanti quelle attinenti 
al perseguimento degli scopi statutari delle organizzazioni. 
 

Art. 12 
Osservatorio nazionale per il volontariato  
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per gli affari 
sociali è istituito l'Osservatorio nazionale per il volontariato presieduto dal Ministro per gli 
affari sociali o da un suo delegato e composto da dieci rappresentanti delle organizzazioni 
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e delle federazioni di volontariato operanti in almeno sei regioni, da due esperti e da 

tre rappresentanti delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative. 
L'Osservatorio, che si avvale del personale, dei mezzi e dei servizi messi a disposizione 
dal Segretariato generale della Presidenza del Consiglio dei Ministri, ha i seguenti compiti:  
provvedere al censimento delle organizzazioni di volontariato ed alla diffusione della 
conoscenza delle attività da esse svolte;  
promuovere ricerche e studi in Italia e all'estero;  
fornire ogni utile elemento per la promozione e lo sviluppo del volontariato;  
approvare progetti sperimentali elaborati, anche in collaborazione con gli enti locali, da 
organizzazioni di volontariato iscritte nei registri di cui all'articolo 6 per far fronte ad 
emergenze sociali e per favorire l'applicazione di metodologie di intervento particolarmente 
avanzate;  
offrire sostegno e consulenza per progetti di informatizzazione e di banche-dati nei settori 
di competenza della presente legge;  
pubblicare un rapporto biennale sull'andamento del fenomeno e sullo state di attuazione 
delle normative nazionali e regionali;  
sostenere, anche con la collaborazione delle regioni, iniziative di formazione ed 
aggiornamento per la prestazione dei servizi;  
pubblicare un bollettino periodico di informazione e promuovere altre iniziative finalizzate 
alla circolazione delle notizie attinenti l'attività di volontariato;  
promuovere con cadenza triennale, una Conferenza nazionale del volontariato, alla quale 
partecipano tutti i soggetti istituzionali, i gruppi e gli operatori interessati.  
È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari 
sociali, il Fondo per il volontariato, finalizzato a sostenere finanziariamente i progetti di cui 
alla lettera d) del comma 1.  
 

Art. 13 
Limiti di applicabilità  
È fatta salva la normativa vigente per le attività di volontariato non contemplate nella 
presente legge, con particolare riferimento alle attività di cooperazione internazionale allo 
sviluppo, di protezione civile e a quelle connesse con il servizio civile sostitutivo di cui alla 
legge 15 dicembre 1972, n. 772. 
  

Art. 14 
Autorizzazione di spesa e copertura finanziaria  
Per il funzionamento dell'Osservatorio nazionale per il volontariato, per la dotazione del 
Fondo di cui al comma 2 dell'articolo 12 e per l'organizzazione della Conferenza nazionale 
del volontariato di cui al comma 1, lettera i), dello stesso articolo 12, è autorizzata una 
spesa di due miliardi di lire per ciascuno degli anni 1991,1992 e 1993.  
All'onere di cui al comma 1 si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, al fini del bilancio triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello state di 
previsione del Ministero del tesoro per l'anno finanziario 1991, all'uopo utilizzando 
parzialmente l'accantonamento: "Legge quadro sulle organizzazioni di volontariato".  
Le minori entrate derivanti dall'applicazione dei commi 1 e 2 dell'articolo 8 sono valutate 
complessivamente in lire 1 miliardo per ciascuno degli anni 1991, 1992 e 1993. Al relative 
onere si fa fronte mediante utilizzazione dello stanziamento iscritto, al fini del bilancio 
triennale 1991-1993, al capitolo 6856 dello state di previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno finanziario 1991, all'uopo utilizzando parzialmente l'accantonamento: "Legge quadro 
sulle organizzazioni di volontariato".  
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Art. 15 

Fondi speciali presso le regioni  
Gli enti di cui all'articolo 12, comma 1, del decreto legislative 20 novembre 1990, n.356, 
devono prevedere nei propri statuti che una quota non inferiore ad un quindicesimo dei 
propri proventi, al netto delle spese di funzionamento e dell'accantonamento di cui alla 
lettera d) del comma 1 dello stesso articolo 12, venga destinata alla costituzione di fondi 
speciali presso le regioni al fine di istituire, per il tramite degli enti locali, centri di servizio a 
disposizione delle organizzazioni di volontariato, e da queste gestiti, con la funzione di 
sostenerne e qualificarne l'attività.  
Le casse di risparmio, fine a quando non abbiano proceduto alle operazioni di 
ristrutturazione di cui l'articolo 1 del citato decreto legislativo n. 356 del 1990, devono 
destinare alle medesime finalità di cui al comma 1 del presente articolo una quota pari ad 
un decimo delle somme destinate ad opere di beneficenza e di pubblica utilità al sensi 
dell'articolo 35, terzo comma, del regio decreto 25 aprile 1929, n. 967, e successive 
modificazioni.  
Le modalità di attuazione delle norme di cui al commi 1 e 2, saranno stabilite con decreto 
del Ministro del tesoro, di concerto con il Ministro per gli affari sociali, entro tre mesi dalla 
data di pubblicazione della presente legge nella Gazzetta Ufficiale. 
  

Art.16 
Norme transitorie e finali  
Fatte salve le competenze delle regioni a statute speciale e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano, le regioni provvedono ad emanare o adeguare le norme per 
l'attuazione dei principi contenuti nella presente legge entro un anno dalla data della sua 
entrata in vigore.  
 

Art. 17 
Flessibilità nell'orario di lavoro  
I lavoratori che facciano parte di organizzazioni iscritte nei registri di cui all'articolo 6, per 
poter espletare attività di volontariato, hanno diritto di usufruire delle forme di flessibilità di 
orario di lavoro o delle turnazioni previste dal contratti o dagli accordi collettivi, 
compatibilmente con l'organizzazione aziendale.  
All'articolo 3 della legge 29 marzo 1983, n. 93, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
"Gli accordi sindacali disciplinano i criteri per consentire al lavoratori, che prestino 
nell'ambito del comune di abituale dimora la loro opera volontaria e gratuita in favore di 
organizzazioni di volontariato riconosciute idonee dalla normativa in materia, di usufruire di 
particolari forme di flessibilità degli orari di lavoro o di turnazioni, compatibilmente con 
l'organizzazione dell'amministrazione di appartenenza". 
  
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato.  
Data a Istrana, addì 11 agosto 1991 
Cossiga, Presidente della Repubblica 
Andreotti, Presidente del Consiglio dei Ministri  
Visto, il guardasigilli Martelli  
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Legge 8 novembre 1991, n. 381 

Disciplina delle cooperative sociali 
 
La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 
Il Presidente della Repubblica promulga la seguente legge:  
 

Art. 1 
Definizione  
Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l'interesse generale della comunità 
alla promozione umana e all'integrazione sociale dei cittadini attraverso: 
a) la gestione di servizi socio-sanitari ed educativi; 
b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi - 
finalizzate all'inserimento lavorativo di persone svantaggiate. 
Si applicano alle cooperative sociali, in quanto compatibili con la presente legge, le norme 
relative al settore in cui le cooperative stesse operano.  
La denominazione sociale, comunque formata, deve contenere l'indicazione di 
"cooperativa sociale".  
 

Art. 2 
Soci volontari  
Oltre ai soci previsti dalla normativa vigente, gli statuti delle cooperative sociali possono 
prevedere la presenza di soci volontari che prestino la loro attività gratuitamente.  
I soci volontari sono iscritti in un'apposita sezione del libro dei soci. Il loro numero non può 
superare la metà del numero complessivo dei soci.  
Ai volontari non si applicano i contratti collettivi e le norme di legge in materia di lavoro 
subordinato ed autonomo, ad eccezione delle norme in materia di assicurazione contro gli 
infortuni sul lavoro e le malattie professionali. Il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale. con proprio decreto, determina l'importo della retribuzione da assumere a base del 
calcolo dei premi e delle prestazioni relative.  
Ai soci volontari può essere corrisposto soltanto il rimborso delle spese effettivamente 
sostenute e documentate, sulla base di parametri stabiliti dalla cooperativa sociale per la 
totalità dei soci.  
Nella gestione dei servivi di cui all'articolo 1, comma 1, lettera a), da effettuarsi in 
applicazione dei contratti stipulati con amministrazioni pubbliche, le prestazioni dei soci 
volontari possono essere utilizzate in misura complementare e non sostitutiva rispetto ai 
parametri d impiego di operatori professionali previsti dalle disposizioni vigenti Le 
prestazioni dei soci volontari non concorrono alla determinazione dei costi di servizio, fatta 
eccezione per gli oneri connessi all'applicazione dei commi 3 e 4.  
 

Art. 3 
Obblighi e divieti  
Alle cooperative sociali si applicano le clausole relative al requisiti mutualistici di cui 
all'articolo 26 del decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, 
n.1577, ratificato. con modificazioni. dalla legge 2 aprile 1951, n. 307. e successive 
modificazioni.  
Ogni modificazione statutaria diretta ad eliminare il carattere di cooperativa sociale 
comporta la cancellazione dalla "sezione cooperazione sociale" prevista dal secondo 
comma dell'articolo 13 del citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 
dicembre 1947, n. 1577, come modificato dall'articolo 6, comma 1, lettera c), della 
presente legge, nonché la cancellazione dall'albo regionale di cui all'articolo 9, comma 1, 
della presente legge.  
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Per le cooperative sociali le ispezioni ordinarie previste dall'articolo 2 del citato 

decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre !947. n. 1577 debbono 
aver luogo almeno una volta all'anno. 
  

Art. 4 
Persone svantaggiate  
Nelle cooperative che svolgono le attività di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b)l si 
considerano persone svantaggiate gli invalidi fisici. psichici e sensoriali, gli ex degenti di 
istituti psichiatrici, i soggetti in trattamento psichiatrico, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i 
minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà familiare, i condannati ammessi alle misure 
alternative alla detenzione previste dagli articoli 47, 47-bis, 47-ter e 38 della legge 26 luglio 
1975, n. 354, come modificati dalla legge 10 ottobre 1986, n.663. Si considerano inoltre 
persone svantaggiate soggetti indicati con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro della sanità, con il Ministro dell'interno e con il Ministro per gli affari sociali, sentita 
la commissione centrale per le cooperative istituita dall'articolo 18 del citato decreto 
legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n· 1577, e successive 
modificazioni.  
Le persone svantaggiate di cui al comma 1 devono costituire almeno il trenta per cento dei 
lavoratori della cooperativa e, compatibilmente con il loro stato soggettivo, essere socie 
della cooperativa stessa. La condizione di persona svantaggiata deve risultare da 
documentazione proveniente dalla pubblica amministrazione, fatto salvo il diritto alla. 
riservatezza.  
Le aliquote complessive della contribuzione per l'assicurazione obbligatoria previdenziale 
ed assistenziale dovute dalle cooperative sociali, relativamente alla retribuzione 
corrisposta alle persone svantaggiate di cui al presente articolo, sono ridotte a zero. 
  

Art. 5 
Convenzioni  
Gli enti pubblici possono, anche in deroga alla disciplina in materia di contratti della 
pubblica amministrazione, stipulare convenzioni con le cooperative che svolgono le 
attività. di cui all'articolo 1, comma 1, lettera b), per la fornitura di beni e servizi diversi da 
quelli socio-sanitari ed educativi, purché finalizzate a creare opportunità di lavoro per le 
persone svantaggiate di cui all'articolo 4, comma 1.  
Per la stipula delle convenzioni di cui al presente articolo, le cooperative debbono risultare 
iscritte all'albo regionale di cui all'articolo 9, comma 1.  
 

Art. 6 
Modifiche al decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, 
n. 1577  
Al citato decreto legislativo del Capo provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, 
sono apportate le seguenti modificazioni: 
all'articolo 10, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
"Se l'ispezione riguarda cooperative sociali, una copia del verbale deve essere trasmessa, 
a cura del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, entro quaranta giorni dalla data 
del verbale stesso. alla regione nel cui territorio la cooperativa ha sede legale";  
all'articolo 11, è aggiunto. in fine, il seguente comma: 
"Per le cooperative sociali i provvedimenti di cui al secondo comma sono disposti previo 
parere dell'organo competente in materia di cooperazione della regione nel cui territorio la 
cooperativa ha sede legale";  
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al secondo comma dell'articolo 13, sono aggiunte, in fine, le parole: "Sezione 

cooperazione sociale";  
all'articolo 13, è aggiunto, in fine, il seguente comma: 
"Oltre che nella sezione per esse specificamente prevista. le cooperative sociali sono 
iscritte nella sezione cui direttamente afferisce l'attività da esse svolta".  
 

Art. 7 
Regime tributario  
Ai trasferimenti di beni per successione o donazione a favore delle cooperative sociali si 
applicano le disposizioni dell'articolo 3 del decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 637.  
Le cooperative sociali godono della riduzione ad un quarto delle imposte catastali ed 
ipotecarie, dovute a seguito della stipula di contratti di mutuo, di acquisto o di locazione, 
relativi ad immobili destinati all'esercizio dell'attività. sociale.  
Alla tabella A, parte II, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 
633, e successive modificazioni, 2 aggiunto il seguente numero: 
"41-bis) prestazioni di carattere socio-sanitario ed educativo rese da cooperative sociali". 
  

Art. 8 
Consorzi  
Le disposizioni di cui alle presente legge si applicano ai consorzi costituiti come società 
cooperative aventi la base sociale formata in misura non inferiore al settanta per cento da 
cooperative sociali.  
 

Art. 9 
Normativa regionale  
Entro un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, le regioni emanano le 
norme di attuazione. A tal fine istituiscono l'albo regionale delle cooperative sociali e 
determinano le modalità di raccordo con l'attività dei servizi socio-sanitari, nonché con le 
attività di formazione professionale e di sviluppo della occupazione.  
Le regioni adottano convenzioni-tipo per i rapporti tra le cooperative sociali e le 
amministrazioni pubbliche che operano nell'ambito della regione, prevedendo, in 
particolare, i requisiti di professionalità degli operatori e l'applicazione delle norme 
contrattuali vigenti.  
Le regioni emanano altresì norme volte alla promozione, al sostegno e allo sviluppo della 
cooperazione sociale. Gli oneri derivanti dalle misure di sostegno disposte dalle regioni 
sono posti a carico delle ordinarie disponibilità delle regioni medesime.  
 

Art. 10 
Partecipazione alle cooperative sociali delle persone esercenti attività di assistenza 
e di consulenza  
Alle cooperative istituite ai sensi della presente legge non si applicano le disposizioni di cui 
alla legge 23 novembre 1939, n. 1815. 
  

Art. 11 
Partecipazioni delle persone giuridiche  
Possono essere ammesse come soci delle cooperative sociali persone giuridiche 
pubbliche o private nei cui statuti sia previsto il finanziamento e lo sviluppo delle attività di 
tali cooperative.  
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Art. 12 

Disciplina transitoria  
Le cooperative sociali già costituite alla data di entrata in vigore della presente legge 
devono uniformarsi entro due anni da tale data alle disposizioni in essa previste.  
Le deliberazioni di modifica per adeguare gli atti costitutivi alle norme della presente legge, 
possono, in deroga alle disposizioni di cui agli articoli 2365 e 2375, secondo comma. del 
codice civile. essere adottate con le modalità e la maggioranza dell'assemblea ordinaria 
stabilite dall'atto costitutivo. 
  
La presente legge. munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. è fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato.  
Data a Roma. addì 8 novembre 1991 
Cossiga, Presidente della Repubblica 
Andreotti, Presidente del Consiglio dei Ministri  
Visto, il guardasigilli Martelli  
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Legge 28 agosto 1997, n. 285: 

"Disposizioni per la promozione di diritti e di opportunità per l'infanzia e 
l'adolescenza" 

 
Art. 1. 

(Fondo nazionale per l'infanzia e l'adolescenza)  
 
1. É istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, il Fondo nazionale per 
l'infanzia e l'adolescenza finalizzato alla realizzazione di interventi a livello nazionale, 
regionale e locale per favorire la promozione dei diritti, la qualità della vita, lo sviluppo, la 
realizzazione individuale e la socializzazione dell'infanzia e dell'adolescenza, privilegiando 
l'ambiente ad esse più confacente ovvero la famiglia naturale, adottiva o affidataria, in 
attuazione dei princípi della Convenzione sui diritti del fanciullo resa esecutiva ai sensi 
della legge 27 maggio 1991, n. 176, e degli articoli 1 e 5 della legge 5 febbraio 1992, n. 
104.  
2. Il Fondo é ripartito tra le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Una 
quota pari al 30 per cento delle risorse del Fondo é riservata al finanziamento di interventi 
da realizzare nei comuni di Venezia, Milano, Torino, Genova, Bologna, Firenze, Roma, 
Napoli, Bari, Brindisi, Taranto, Reggio Calabria, Catania, Palermo e Cagliari. La 
ripartizione del Fondo e della quota riservata avviene, per il 50 per cento, sulla base 
dell'ultima rilevazione della popolazione minorile effettuata dall'Istituto nazionale di 
statistica (ISTAT) e per il 50 per cento secondo i seguenti criteri:  
a) carenza di strutture per la prima infanzia secondo le indicazioni del Centro nazionale di 
documentazione e di analisi per l'infanzia della Presidenza del Consiglio dei ministri;  
b) numero di minori presenti in presídi residenziali socio-assistenziali in base all'ultima 
rilevazione dell'ISTAT;  
c) percentuale di dispersione scolastica nella scuola dell'obbligo come accertata dal 
Ministero della pubblica istruzione;  
d) percentuale di famiglie con figli minori che vivono al di sotto della soglia di povertà così 
come stimata dall'ISTAT;  
e) incidenza percentuale del coinvolgimento di minori in attività criminose come accertata 
dalla Direzione generale dei servizi civili del Ministero dell'interno, nonché dall'Ufficio 
centrale per la giustizia minorile del Ministero di grazia e giustizia.  
 
3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per 
la solidarietà sociale, con proprio decreto emanato di concerto con i Ministri dell'interno, 
del tesoro, di grazia e giustizia e con il Ministro per le pari opportunità, sentite la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano nonché le Commissioni parlamentari competenti, provvede alla 
ripartizione delle quote del Fondo tra le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano e di quelle riservate ai comuni, ai sensi del comma 2.  
4. Per il finanziamento del Fondo é autorizzata la spesa di lire 117 miliardi per l'anno 1997 
e di lire 312 miliardi a decorrere dall'anno 1998.  
 

Art. 2. 
(Ambiti territoriali di intervento)  
 
1. Le regioni, nell'ambito della programmazione regionale, definiscono, sentiti gli enti locali, 
ai sensi dell'articolo 3, comma 6, della legge 8 giugno 1990, n. 142, ogni tre anni, gli ambiti 
territoriali di intervento, tenuto conto della presenza dei comuni commissariati ai sensi 
dell'articolo 15- bis della legge 19 marzo 1990, n. 55, e successive modificazioni, e 
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procedono al riparto economico delle risorse al fine di assicurare l'efficienza e 

l'efficacia degli interventi e la partecipazione di tutti i soggetti coinvolti. Possono essere 
individuati, quali ambiti territoriali di intervento, comuni, comuni associati ai sensi degli 
articoli 24, 25 e 26 della legge 8 giugno 1990, n. 142, comunità montane e province.  
2. Gli enti locali ricompresi negli ambiti territoriali di intervento di cui al comma 1, mediante 
accordi di programma definiti ai sensi dell'articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, cui 
partecipano, in particolare, i provveditorati agli studi, le aziende sanitarie locali e i centri 
per la giustizia minorile, approvano piani territoriali di intervento della durata massima di 
un triennio, articolati in progetti immediatamente esecutivi, nonché il relativo piano 
economico e la prevista copertura finanziaria. Gli enti locali assicurano la partecipazione 
delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale nella definizione dei piani di intervento. I 
piani di intervento sono trasmessi alle regioni, che provvedono all'approvazione ed alla 
emanazione della relativa delibera di finanziamento a valere sulle quote del Fondo di cui 
all'articolo 1 ad esse attribuite ai sensi del medesimo articolo 1, comma 3, nei limiti delle 
disponibilità assegnate ad ogni ambito territoriale, entro i successivi sessanta giorni. Le 
regioni possono impiegare una quota non superiore al 5 per cento delle risorse loro 
attribuite per la realizzazione di programmi interregionali di scambio e di formazione in 
materia di servizi per l'infanzia e per l'adolescenza.  
3. Le regioni possono istituire fondi regionali per il finanziamento dei piani di intervento ad 
integrazione delle quote di competenza regionale del Fondo di cui all'articolo 1, nonché di 
interventi non finanziati dallo stesso Fondo.  
 
 

Art. 3. 
(Finalità dei progetti)  
 
1. Sono ammessi al finanziamento del Fondo di cui all'articolo 1 i progetti che perseguono 
le seguenti finalità:  
a) realizzazione di servizi di preparazione e di sostegno alla relazione genitore figli, di 
contrasto della povertà e della violenza, nonché di misure alternative al ricovero dei minori 
in istituti educativo-assistenziali, tenuto conto altresí della condizione dei minori stranieri;  
b) innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi per la prima infanzia;  
c) realizzazione di servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero, anche nei periodi di 
sospensione delle attività didattiche;  
d) realizzazione di azioni positive per la promozione dei diritti dell'infanzia e 
dell'adolescenza, per l'esercizio dei diritti civili fondamentali, per il miglioramento della 
fruizione dell'ambiente urbano e naturale da parte dei minori, per lo sviluppo del 
benessere e della qualità della vita dei minori, per la valorizzazione, nel rispetto di ogni 
diversità, delle caratteristiche di genere, culturali ed etniche;  
e) azioni per il sostegno economico ovvero di servizi alle famiglie naturali o affidatarie che 
abbiano al loro interno uno o piú minori con handicap al fine di migliorare la qualità del 
gruppo-famiglia ed evitare qualunque forma di emarginazione e di istituzionalizzazione.  
 
 

Art. 4. 
 (Servizi di sostegno alla relazione genitore-figli, di contrasto della povertà e della 
violenza, nonché misure alternative al ricovero dei minori in istituti educativo-
assistenziali)  
 
1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera a) , possono essere 
perseguite, in particolare, attraverso:  



38

 
a) l'erogazione di un minimo vitale a favore di minori in stato di bisogno inseriti in 

famiglie o affidati ad uno solo dei genitori, anche se separati;  
b) l'attività di informazione e di sostegno alle scelte di maternità e paternità, facilitando 
l'accesso ai servizi di assistenza alla famiglia ed alla maternità di cui alla legge 29 luglio 
1975, n. 405, e successive modificazioni;  
c) le azioni di sostegno al minore ed ai componenti della famiglia al fine di realizzare 
un'efficace azione di prevenzione delle situazioni di crisi e di rischio psico-sociale anche 
mediante il potenziamento di servizi di rete per interventi domiciliari, diurni, educativi 
territoriali, di sostegno alla frequenza scolastica e per quelli di pronto intervento;  
d) gli affidamenti familiari sia diurni che residenziali;  
e) l'accoglienza temporanea di minori, anche sieropositivi, e portatori di handicap fisico, 
psichico e sensoriale, in piccole comunità educativo-riabilitative;  
f) l'attivazione di residenze per donne agli arresti domiciliari nei casi previsti dall'articolo 
47- ter, comma 1, numero 1), della legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive 
modificazioni, alle quali possono altresí accedere i padri detenuti, qualora la madre sia 
deceduta o sia assolutamente impossibilitata a prestare assistenza ai figli minori;  
g) la realizzazione di case di accoglienza per donne in difficoltà con figli minori, o in stato 
di gravidanza, nonché la promozione da parte di famiglie di accoglienze per genitori unici 
esercenti la potestà con figli minori al seguito;  
h) gli interventi di prevenzione e di assistenza nei casi di abuso o di sfruttamento sessuale, 
di abbandono, di maltrattamento e di violenza sui minori;  
i) i servizi di mediazione familiare e di consulenza per famiglie e minori al fine del 
superamento delle difficoltà relazionali;  
l) gli interventi diretti alla tutela dei diritti del bambino malato ed ospedalizzato.  
2. La realizzazione delle finalità di cui al presente articolo avviene mediante progetti 
personalizzati integrati con le azioni previste nei piani socio-sanitari regionali.  
 
 

Art. 5. 
(Innovazione e sperimentazione di servizi socio-educativi per la prima infanzia)  
 
1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera b), possono essere 
perseguite, in particolare, attraverso:  
a) servizi con caratteristiche educative, ludiche, culturali e di aggregazione sociale per 
bambini da zero a tre anni, che prevedano la presenza di genitori, familiari o adulti che 
quotidianamente si occupano della loro cura, organizzati secondo criteri di flessibilità;  
b) servizi con caratteristiche educative e ludiche per l'assistenza a bambini da diciotto 
mesi a tre anni per un tempo giornaliero non superiore alle cinque ore, privi di servizi di 
mensa e di riposo pomeridiano.  
2. I servizi di cui al comma 1 non sono sostitutivi degli asili nido previsti dalla legge 6 
dicembre 1971, n. 1044, e possono essere anche autorganizzati dalle famiglie, dalle 
associazioni e dai gruppi.  
 
 

Art. 6. 
 (Servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero)  
 
1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera c), possono essere 
perseguite, in particolare, attraverso il sostegno e lo sviluppo di servizi volti a promuovere 
e a valorizzare la partecipazione dei minori a livello propositivo, decisionale e gestionale in 
esperienze aggregative, nonché occasioni di riflessione su temi rilevanti per la convivenza 
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civile e lo sviluppo delle capacità di socializzazione e di inserimento nella scuola, nella 

vita aggregativa e familiare.  
2. I servizi di cui al comma 1 sono realizzati attraverso operatori educativi con specifica 
competenza professionale e possono essere previsti anche nell'ambito dell'at tuazione del 
regolamento recante la disciplina delle iniziative complementari e delle attività integrative 
nelle istituzioni scolastiche, emanato con decreto del Presidente della Repubblica 10 
ottobre 1996, n. 567.  
 
 

Art. 7. 
 (Azioni positive per la promozione dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza)  
 
1. Le finalità dei progetti di cui all'articolo 3, comma 1, lettera d), possono essere 
perseguite, in particolare, attraverso:  
a) interventi che facilitano l'uso del tempo e degli spazi urbani e naturali, rimuovono 
ostacoli nella mobilità, ampliano la fruizione di beni e servizi ambientali, culturali, sociali e 
sportivi;  
b) misure orientate alla promozione della conoscenza dei diritti dell'infanzia e 
dell'adolescenza presso tutta la cittadinanza ed in particolare nei confronti degli addetti a 
servizi di pubblica utilità;  
c) misure volte a promuovere la partecipazione dei bambini e degli adolescenti alla vita 
della comunità locale, anche amministrativa.  
 
 

Art. 8. 
 (Servizio di informazione, promozione, consulenza, monitoraggio e supporto 
tecnico)  
 
1. Il Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei ministri attiva un 
servizio di informazione, di promozione, di consulenza, di monitoraggio e di supporto 
tecnico per la realizzazione delle finalità della presente legge. A tali fini il Dipartimento si 
avvale del Centro nazionale di documentazione e di analisi per l'infanzia.  
2. Il servizio svolge le seguenti funzioni:  
a) provvede alla creazione di una banca dati dei progetti realizzati a favore dell'infanzia e 
dell'adolescenza;  
b) favorisce la diffusione delle conoscenze e la qualità degli interventi;  
c) assiste, su richiesta, gli enti locali e territoriali ed i soggetti di cui all'articolo 2, comma 2, 
nella elaborazione dei progetti previsti dai piani territoriali di intervento, con particolare 
attenzione, altresí, per la realizzazione dei migliori progetti nelle aree di cui all'obiettivo 1 
del regolamento (CEE) n. 2052/88 del Consiglio del 24 giugno 1988, come definite dalla 
Commissione delle Comunità europee.  
3. Il servizio, in caso di rilevata necessità, per le funzioni di segreteria tecnica relative alle 
attività di promozione e di monitoraggio e per le attività di consulenza e di assistenza 
tecnica, puó avvalersi, sulla base di apposite convenzioni, di enti e strutture da individuare 
nel rispetto della normativa nazionale e comunitaria sugli appalti pubblici di servizi.  
4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per 
la solidarietà sociale, sentite le Commissioni parlamentari competenti, con proprio decreto, 
definisce le modalità organizzative e di funzionamento per l'attuazione del servizio.  
5. Per il funzionamento del servizio é autorizzata la spesa annua di lire 3 miliardi a 
decorrere dal 1997.  
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Art. 9. 

 (Valutazione dell'efficacia della spesa)  
 
1. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le regioni e le province autonome di Trento e di 
Bolzano presentano una relazione al Ministro per la solidarietà sociale sullo stato di 
attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, sulla loro efficacia, sull'impatto sui 
minori e sulla società, sugli obiettivi conseguiti e sulle misure da adottare per migliorare le 
condizioni di vita dei minori nel rispettivo territorio. Qualora, entro due anni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge, le regioni non abbiano provveduto all'impegno 
contabile delle quote di competenza del Fondo di cui all'articolo 1 ed all'individuazione 
degli ambiti territoriali di intervento di cui all'articolo 2, il Ministro per la solidarietà sociale, 
sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, provvede alla ridestinazione dei fondi alle regioni ed alle 
province autonome di Trento e di Bolzano.  
2. Per garantire la tempestiva attuazione degli interventi di cui alla presente legge nei 
comuni commissariati, il Ministro dell'interno, con proprio decreto, emanato di concerto con 
il Ministro per la solidarietà sociale, provvede a definire le funzioni delle prefetture 
competenti per territorio per il sostegno e l'assistenza ai comuni ricompresi negli ambiti 
territoriali di intervento di cui all'articolo 2.  
 
 

Art. 10. 
 (Relazione al Parlamento)  
 
1. Entro il 30 settembre di ciascun anno il Ministro per la solidarietà sociale trasmette una 
relazione al Parlamento sullo stato di attuazione della presente legge, tenuto conto delle 
relazioni presentate dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano, ai 
sensi dell'articolo 9.  
 
 

Art. 11. 
 (Conferenza nazionale sull'infanzia e sull'adolescenza e statistiche ufficiali 
sull'infanzia)  
 
1. Il Ministro per la solidarietà sociale convoca periodicamente, e comunque almeno ogni 
tre anni, la Conferenza nazionale sull'infanzia e sull'adolescenza, organizzata dal 
Dipartimento per gli affari sociali con il supporto tecnico ed organizzativo del Centro 
nazionale di documentazione e di analisi per l'infanzia e della Conferenza dei presi denti 
delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le Commissioni 
parlamentari competenti. Gli oneri derivanti dalla organizzazione della Conferenza sono a 
carico del Fondo di cui all'articolo 1.  
2. Ai fini della realizzazione di politiche sociali rivolte all'infanzia e all'adolescenza, l'ISTAT, 
anche attraverso i soggetti che operano all'interno del Sistema statistico nazionale di cui 
all'articolo 2 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322, assicura un flusso 
informativo con periodicità adeguata sulla qualità della vita dell'infanzia e dell'adolescenza 
nell'ambito della famiglia, della scuola e, in genere, della società.  
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Art. 12. 

 (Rifinanziamento della legge 19 luglio 1991, n. 216)  
 
1. Per il rifinanziamento del fondo di cui all'articolo 3 della legge 19 luglio 1991, n. 216, 
come modificato dall'articolo 3 del decreto-legge 27 maggio 1994, n. 318, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 luglio 1994, n. 465, é autorizzata la spesa di lire 30 miliardi 
per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999.  
2. Per il finanziamento dei progetti di cui all'articolo 4 della citata legge n. 216 del 1991, é 
autorizzata la spesa di lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999.  
3. Agli oneri derivanti dall'attuazione dei commi 1 e 2, pari a lire 40 miliardi per ciascuno 
degli anni 1997, 1998 e 1999, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per l'anno 1997, a tal fine riducendo di pari importo 
l'accantonamento relativo al Ministero dell'interno.  
4. I prefetti trasmettono i rendiconti delle somme accreditate per i finanziamenti di cui 
all'articolo 3, comma 2, della citata legge n. 216 del 1991, agli uffici regionali di riscontro 
amministrativo del Ministero dell'interno.  
 
 

Art. 13. 
 (Copertura finanziaria)  
 
1. All'onere derivante dall'attuazione degli articoli 1 e 8 della presente legge, pari a lire 120 
miliardi per l'anno 1997 e a lire 315 miliardi per ciascuno degli anni 1998 e 1999, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno 1997, a tal fine riducendo di pari importo l'accantonamento relativo alla Presidenza 
del Consiglio dei ministri.  
2. Le somme stanziate per le finalità di cui alla presente legge possono essere utilizzate 
quale copertura della quota di finanziamento nazionale di programmi cofinanziati 
dall'Unione europea.  
3. Il Ministro del tesoro é autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
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Legge 23 dicembre 1997, n. 451 

"Istituzione della Commissione parlamentare per l'infanzia e dell'Osservatorio 
nazionale per l'infanzia" 

 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 302 del 30 dicembre 1997 
 
 

Art. 1. 
Commissione parlamentare per l'infanzia 
 
1. E' istituita la Commissione parlamentare per l'infanzia con compiti di indirizzo e controllo 
sulla concreta attuazione degli accordi internazionali e della legislazione relativi ai diritti e 
allo sviluppo dei soggetti in eta' evolutiva. 
 
2. La Commissione e' composta da venti senatori e da venti deputati nominati, 
rispettivamente, dal Presidente del Senato della Repubblica e dal Presidente della 
Camera dei deputati in proporzione al numero dei componenti dei gruppi parlamentari, 
comunque assicurando la presenza di un rappresentante per ciascun gruppo. 
 
3. La Commissione elegge al suo interno un presidente, due vicepresidenti e due 
segretari. 
 
4. La Commissione chiede informazioni, dati e documenti sui risultati delle attivita' svolte 
da pubbliche amministrazioni e da organismi che si occupano di questioni attinenti ai diritti 
o allo sviluppo dei soggetti in eta' evolutiva. 
 
5. La Commissione riferisce alle Camere, con cadenza almeno annuale, i risultati della 
propria attivita' e formula osservazioni e proposte sugli effetti, sui limiti e sull'eventuale 
necessita' di adeguamento della legislazione vigente, in particolare per assicurarne la 
rispondenza alla normativa dell'Unione europea ed in riferimento ai diritti previsti dalla 
Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 1989, resa esecutiva 
con legge 27 maggio 1991, n. 176. 
 
6. E' istituita la giornata italiana per i diritti dell'infanzia e dell'adolescenza, da celebrare il 
20 novembre di ogni anno, nella ricorrenza della firma della citata Convenzione di New 
York. Il Governo, d'intesa con la Commissione, determina le modalita' di svolgimento della 
giornata, senza oneri aggiuntivi a carico del bilancio dello Stato. 
 
 

Art. 2. 
Osservatorio nazionale per l'infanzia 
 
1. E' istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari 
sociali, l'Osservatorio nazionale per l'infanzia, presieduto dal Ministro per la solidarieta' 
sociale. 
 
2. L'Osservatorio predispone ogni due anni il piano nazionale di azione di interventi per la 
tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in eta' evolutiva di cui alla Dichiarazione mondiale 
sulla sopravvivenza, la protezione e lo sviluppo dell'infanzia, adottata a New York il 30 
settembre 1990, con l'obiettivo di conferire priorita' ai programmi riferiti ai minori e di 
rafforzare la cooperazione per lo sviluppo dell'infanzia nel mondo. Il piano individua, 



43

 
altresi', le modalita' di finanziamento degli interventi da esso previsti nonche' le forme 

di potenziamento e di coordinamento delle azioni svolte dalle pubbliche amministrazioni, 
dalle regioni e dagli enti locali. 
 
3. Il piano e' adottato sentita la Commissione di cui all'articolo 1, che si esprime entro 
sessanta giorni. 
 
4. Il piano e' adottato ai sensi dell'articolo 1 della legge 12 gennaio 1991, n. 13, previa 
deliberazione del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la solidarieta' sociale, 
entro novanta giorni dalla data di presentazione alla Commissione di cui all'articolo 1. Il 
primo piano nazionale di azione e' adottato entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge. 
 
5. L'Osservatorio predispone ogni due anni la relazione sulla condizione dell'infanzia in 
Italia e sull'attuazione dei relativi diritti. 
 
 
 
6. Il Governo predispone il rapporto previsto dall'articolo 44 della citata Convenzione di 
New York alle scadenze indicate dal medesimo articolo, sulla base di uno schema 
predisposto dall'Osservatorio. 
 

Art. 3. 
Centro nazionale di documentazione e di analisi per l'infanzia 
 
1. L'Osservatorio di cui all'articolo 2 si avvale di un Centro nazionale di documentazione e 
di analisi per l'infanzia. Per lo svolgimento delle funzioni del Centro, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per gli affari sociali puo' stipulare convenzioni, anche 
di durata pluriennale, con enti di ricerca pubblici o privati che abbiano particolare 
qualificazione nel campo dell'infanzia e dell'adolescenza. 
 
2. Il Centro ha i seguenti compiti: 
a) raccogliere e rendere pubblici normative statali, regionali, dell'Unione europea ed 
internazionali; progetti di legge statali e regionali; dati statistici, disaggregati per genere e 
per eta', anche in raccordo con l'Istituto nazionale di statistica (ISTAT); pubblicazioni 
scientifiche, anche periodiche; 
b) realizzare, sulla base delle indicazioni che pervengono dalle regioni, la mappa 
annualmente aggiornata dei servizi pubblici, privati e del privato sociale, compresi quelli 
assistenziali e sanitari, e delle risorse destinate all'infanzia a livello nazionale, regionale e 
locale; 
c) analizzare le condizioni dell'infanzia, ivi comprese quelle relative ai soggetti in eta' 
evolutiva provenienti, permanentemente o per periodi determinati, da altri Paesi, anche 
attraverso l'integrazione dei dati e la valutazione dell'attuazione dell'effettivita' e 
dell'impatto della legislazione, anche non direttamente destinata ai minori; 
d) predisporre, sulla base delle direttive dell'Osservatorio, lo schema della relazione 
biennale e del rapporto di cui, rispettivamente, all'articolo 2, commi 5 e 6, evidenziando gli 
indicatori sociali e le diverse variabili che incidono sul benessere dell'infanzia in Italia; 
e) formulare proposte, anche su richiesta delle istituzioni locali, per la elaborazione di 
progetti-pilota intesi a migliorare le condizioni di vita dei soggetti in eta' evolutiva nonche' 
di interventi per l'assistenza alla madre nel periodo perinatale; 
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f) promuovere la conoscenza degli interventi delle amministrazioni pubbliche, 

collaborando anche con gli organismi titolari di competenze in materia di infanzia, in 
particolare con istituti e associazioni operanti per la tutela e lo sviluppo dei soggetti in eta' 
evolutiva; 
g) raccogliere e pubblicare regolarmente il bollettino di tutte le ricerche e le pubblicazioni, 
anche periodiche, che interessano il mondo minorile. 
 
3. Nello svolgimento dei compiti previsti dalla presente legge il Centro puo' intrattenere 
rapporti di scambio, di studio e di ricerca con organismi europei ed internazionali ed in 
particolare con il Centro di studi e ricerche per l'assistenza all'infanzia previsto 
dall'Accordo tra il Governo della Repubblica italiana e il Fondo delle Nazioni Unite per 
l'infanzia, firmato a New York il 23 settembre 1986, reso esecutivo con legge 19 luglio 
1988, n. 312. 
 

Art. 4. 
Organizzazione 
 
1. All'organizzazione dell'Osservatorio di cui all'articolo 2 e del Centro di cui all'articolo 3 si 
provvede con apposito regolamento da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in 
vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400. Dell'Osservatorio fanno parte anche rappresentanti di associazioni, di organismi di 
volontariato, di cooperative sociali, anche organizzati in coordinamenti nazionali, impegnati 
nella promozione e nella tutela dei diritti dell'infanzia. 
 
2. Il Centro nazionale di documentazione e di analisi per l'infanzia assorbe finalita', compiti 
e risorse del Centro di cui all'articolo 9 della legge 23 dicembre 1993, n. 559. 
 
3. Al fine di rendere coordinata l'azione in materia di infanzia e di adolescenza tra lo Stato 
e le regioni, le regioni, in raccordo con le amministrazioni provinciali, e le province 
autonome di Trento e di Bolzano, prevedono, entro un anno dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, idonee misure di coordinamento degli interventi locali di raccolta e di 
elaborazione di tutti i dati relativi alla condizione dell'infanzia e dell'adolescenza in ambito 
regionale. In particolare devono essere acquisiti tutti i dati relativi a: 
a) la condizione sociale, culturale, economica, sanitaria e psicologica dell'infanzia e 
dell'adolescenza; 
b) le risorse finanziarie e la loro destinazione per aree di intervento nel settore; 
c) la mappa dei servizi territoriali e le risorse attivate dai privati. 
 
4. Le regioni trasmettono, entro il 30 aprile di ciascun anno, i dati raccolti e le proposte 
formulate al Centro di cui all'articolo 3. 
 
 

Art. 5. 
Copertura finanziaria 
 
1. All'onere per il funzionamento dell'Osservatorio di cui all'articolo 2 e del Centro di cui 
all'articolo 3, valutato in lire 10 miliardi per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999, si 
provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 1997-1999, al capitolo 6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro, 
all'uopo utilizzando l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei Ministri. 
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2. Al fine di sostenere l'avvio delle attivita' previste dall'articolo 4, comma 3, e' 

corrisposta, nell'ambito dello stanziamento previsto al comma 1, per il triennio 1997-1999, 
una somma annua non superiore a lire 300 milioni per ciascuna regione quale contributo 
per le spese documentate sostenute. 
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Legge 6 marzo 1998, n. 40 

"Disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero" 
(ESTRATTO) 

pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 59 del 12 marzo 1998 - Supplemento Ordinario n. 40 
 
TITOLO IV 
Diritto all'unità familiare e tutela dei minori 
 

Art. 26 
Diritto all'unita' familiare 
1. Il diritto a mantenere o a riacquistare l'unita' familiare nei confronti dei familiari stranieri 
e' riconosciuto, alle condizioni previste dalla presente legge, agli stranieri titolari di carta di 
soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore a un anno rilasciato per 
lavoro subordinato o per lavoro autonomo ovvero per asilo, per studio o per motivi 
religiosi. 
2. Ai familiari stranieri di cittadini italiani o di uno Stato membro dell'Unione europea 
continuano ad applicarsi le disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 30 
dicembre 1965, n. 1656, fatte salve quelle più favorevoli della presente legge o del 
regolamento di attuazione. 
3. In tutti i procedimenti amministrativi e giurisdizionali finalizzati a dare attuazione al diritto 
all'unita' familiare e riguardanti i minori deve essere preso in considerazione con carattere 
di priorità il superiore interesse del fanciullo, conformemente a quanto previsto dall'articolo 
3, comma 1, della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989, ratificata e 
resa esecutiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176. 
 

Art. 27 
Ricongiungimento familiare 
Lo straniero può chiedere il ricongiungimento per i seguenti familiari: 
a) coniuge non legalmente separato; 
b) figli minori a carico, anche del coniuge o nati fuori del matrimonio, non coniugati ovvero 
legalmente separati, a condizione che l'altro genitore, qualora esistente, abbia dato il suo 
consenso; 
c) genitori a carico; 
d) parenti entro il terzo grado, a carico, inabili al lavoro secondo la legislazione italiana. 
2. Ai fini del ricongiungimento si considerano minori i figli di età inferiore a diciotto anni. I 
minori adottati o affidati o sottoposti a tutela sono equiparati ai figli. 
3. Salvo che si tratti di rifugiato, lo straniero che richiede il ricongiungimento deve 
dimostrare la disponibilità: 
a) di un alloggio che rientri nei parametri minimi previsti dalla legge regionale per gli alloggi 
di edilizia residenziale pubblica, ovvero, nel caso di un figlio di età inferiore agli anni 
quattordici al seguito di uno dei genitori, del consenso del titolare dell'alloggio nel quale il 
minore effettivamente dimorerà; 
b) di un reddito annuo derivante da fonti lecite non inferiore all'importo annuo dell'assegno 
sociale se si chiede il ricongiungimento di un solo familiare, al doppio dell'importo annuo 
dell'assegno sociale se si chiede il ricongiungimento di due o tre familiari, al triplo 
dell'importo annuo dell'assegno sociale se si chiede il ricongiungimento di quattro o più 
familiari. Ai fini della determinazione del reddito si tiene conto anche del reddito annuo 
complessivo dei familiari conviventi con il richiedente. 
4. E' consentito l'ingresso, al seguito dello straniero titolare di carta di soggiorno o di un 
visto di ingresso per lavoro subordinato relativo a contratto di durata non inferiore a un 
anno, o per lavoro autonomo non occasionale, ovvero per studio o per motivi religiosi, dei 
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familiari con i quali e' possibile attuare il ricongiungimento, a condizione che ricorrano 

i requisiti di disponibilità di alloggio e di reddito di cui al comma 3. 
5. Oltre a quanto previsto dall'articolo 26, comma 2, e' consentito l'ingresso, al seguito del 
cittadino italiano o comunitario, dei familiari con i quali e' possibile attuare il 
ricongiungimento. 
6. Salvo quanto disposto dall'articolo 4, comma 6, e' consentito l'ingresso, per 
ricongiungimento al figlio minore regolarmente soggiornante in Italia, del genitore naturale 
che dimostri, entro un anno dall'ingresso in Italia, il possesso dei requisiti di disponibilità di 
alloggio e di reddito di cui al comma 3. 
7. La domanda di nulla osta al ricongiungimento familiare, corredata della prescritta 
documentazione, e' presentata alla questura del luogo di dimora del richiedente, la quale 
ne rilascia copia contrassegnata con timbro datario e sigla del dipendente incaricato del 
ricevimento. Il questore, verificata l'esistenza dei requisiti di cui al presente articolo, emette 
il provvedimento richiesto, ovvero un provvedimento di diniego del nulla osta. 
8. Trascorsi novanta giorni dalla richiesta del nulla osta, l'interessato può ottenere il visto 
di ingresso direttamente dalle rappresentanze diplomatiche e consolari italiane, dietro 
esibizione della copia degli atti contrassegnata dalla questura, da cui risulti la data di 
presentazione della domanda e della relativa documentazione. 
9. Le rappresentanze diplomatiche e consolari italiane rilasciano altresì il visto di ingresso 
al seguito nei casi previsti dal comma 5. 
 

Art. 28 
Permesso di soggiorno per motivi familiari 
1. Fatti salvi i casi di rilascio o di rinnovo della carta di soggiorno, il permesso di soggiorno 
per motivi familiari e' rilasciato: 
a) allo straniero che ha fatto ingresso in Italia con visto di ingresso per ricongiungimento 
familiare, ovvero con visto di ingresso al seguito del proprio familiare nei casi previsti 
dall'articolo 27, ovvero con visto di ingresso per ricongiungimento al figlio minore; 
b) agli stranieri regolarmente soggiornanti ad altro titolo da almeno un anno che abbiano 
contratto matrimonio nel territorio dello Stato con cittadini italiani o di uno Stato membro 
dell'Unione europea, ovvero con cittadini stranieri regolarmente soggiornanti; 
c) al familiare straniero regolarmente soggiornante, in possesso dei requisiti per il 
ricongiungimento con il cittadino italiano o di uno Stato membro dell'Unione europea 
residenti in Italia, ovvero con straniero regolarmente soggiornante in Italia. In tal caso il 
permesso del familiare e' convertito in permesso di soggiorno per motivi familiari. La 
conversione può essere richiesta entro un anno dalla data di scadenza del titolo di 
soggiorno originariamente posseduto dal familiare. Qualora detto cittadino sia un rifugiato 
si prescinde dal possesso di un valido permesso di soggiorno da parte del familiare; 
d) al genitore straniero, anche naturale, di minore italiano residente in Italia. In tal caso il 
permesso di soggiorno per motivi familiari e' rilasciato anche a prescindere dal possesso 
di un valido titolo di soggiorno, a condizione che il genitore richiedente non sia stato 
privato della potestà genitoriale secondo la legge italiana. 
2. Il permesso di soggiorno per motivi familiari consente l'accesso ai servizi assistenziali, 
l'iscrizione a corsi di studio o di formazione professionale, l'iscrizione nelle liste di 
collocamento, lo svolgimento di lavoro subordinato o autonomo, fermi i requisiti minimi di 
età per lo svolgimento di attività di lavoro. 
3. Il permesso di soggiorno per motivi familiari ha la stessa durata del permesso di 
soggiorno del familiare straniero in possesso dei requisiti per il ricongiungimento ai sensi 
dell'articolo 27 ed e' rinnovabile insieme con quest'ultimo. 



48

 
4. Allo straniero che effettua il ricongiungimento con il cittadino italiano o di uno Stato 

membro dell'Unione europea, ovvero con straniero titolare della carta di soggiorno di cui 
all'articolo 7, e' rilasciata una carta di soggiorno. 
5. In caso di separazione legale o di scioglimento del matrimonio o, per il figlio che non 
possa ottenere la carta di soggiorno, al compimento del diciottesimo anno di età, il 
permesso di soggiorno può essere convertito in permesso per lavoro subordinato, per 
lavoro autonomo o per studio, fermi i requisiti minimi di età per lo svolgimento di attività di 
lavoro. 
6. Contro il diniego del nulla osta al ricongiungimento familiare e del permesso di 
soggiorno per motivi familiari, nonché contro gli altri provvedimenti dell'autorità 
amministrativa in materia di diritto all'unita' familiare, l'interessato può presentare ricorso al 
pretore del luogo in cui risiede, il quale provvede, sentito l'interessato, nei modi di cui agli 
articoli 737 e seguenti del codice di procedura civile. Il decreto che accoglie il ricorso può 
disporre il rilascio del visto anche in assenza del nulla osta. Gli atti del procedimento sono 
esenti da imposta di bollo e di registro e da ogni altra tassa. L'onere derivante 
dall'applicazione del presente comma e' valutato in lire 150 milioni annui a decorrere 
dall'anno 1998. 
 

Art. 29 
Disposizioni a favore dei minori 
1. Il figlio minore dello straniero con questi convivente e. regolarmente soggiornante e' 
iscritto nel permesso di soggiorno o nella carta di soggiorno di uno o di entrambi i genitori 
fino al compimento del quattordicesimo anno di età e segue la condizione giuridica del 
genitore con il quale convive, ovvero la più favorevole tra quelle dei genitori con cui 
convive. Fino al medesimo limite di età il minore che risulta affidato ai sensi dell'articolo 4 
della legge 4 maggio 1983, n. 184, e' iscritto nel permesso di soggiorno o nella carta di 
soggiorno dello straniero al quale e' affidato e segue la condizione giuridica di 
quest'ultimo, se più favorevole. L'assenza occasionale e temporanea dal territorio dello 
Stato non esclude il requisito della convivenza e il rinnovo dell'iscrizione. 
2. Al compimento del quattordicesimo anno di età al minore iscritto nel permesso di 
soggiorno o nella carta di soggiorno del genitore ovvero dello straniero affidatario e' 
rilasciato un permesso di soggiorno per motivi familiari valido fino al compimento della 
maggiore età, ovvero una carta di soggiorno. 
3. Il tribunale per i minorenni, per gravi motivi connessi con lo sviluppo psicofisico e tenuto 
conto dell'età e delle condizioni di salute del minore che si trova nel territorio italiano, può 
autorizzare l'ingresso o la permanenza del familiare, per un periodo di tempo determinato, 
anche in deroga alle altre disposizioni della presente legge. L'autorizzazione e' revocata 
quando vengono a cessare i gravi motivi che ne giustificavano il rilascio o per attività del 
familiare incompatibili con le esigenze del minore o con la permanenza in Italia. I 
provvedimenti sono comunicati alla rappresentanza diplomatica o consolare e al questore 
per gli adempimenti di rispettiva competenza. 
4. Qualora ai sensi della presente legge debba essere disposta l'espulsione di un minore 
straniero, il provvedimento e' adottato, su richiesta del questore, dal tribunale per i 
minorenni. 
 

Art. 30 
Disposizioni concernenti minori affidati al compimento della maggiore età 
1. Il compimento della maggiore età, allo straniero nei cui confronti sono state applicate le 
disposizioni di cui all'articolo 29, commi I e 2, e ai minori comunque affidati ai sensi 
dell'articolo 2 della legge 4 maggio 1983, n. 184, può essere rilasciato un permesso di 
soggiorno per motivi di studio, di accesso al lavoro, di lavoro subordinato o autonomo, per 
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esigenze sanitarie o di cura. Il permesso di soggiorno per accesso al lavoro prescinde 

dal possesso dei requisiti di cui all'articolo 21. 
 

Art. 31 
Comitato per i minori stranieri 
1. Al fine di vigilare sulle modalità di soggiorno dei minori stranieri temporaneamente 
ammessi sul territorio dello Stato e di coordinare le attività delle amministrazioni 
interessate e' istituito, senza ulteriori oneri a carico del bilancio dello Stato un Comitato 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri composto da rappresentanti dei ministeri 
degli Affari esteri, dell'interno e di grazia e giustizia, del Dipartimento per gli affari sociali 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, nonché da due rappresentanti 
dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (Anci), da un rappresentante dell'Unione 
province d'Italia (Upi) e da due rappresentanti di organizzazioni maggiormente 
rappresentative operanti nel settore dei problemi della famiglia. 
2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del ministro da lui delegato, 
sentiti i ministri degli Affari esteri, dell'interno e di grazia e giustizia, sono definiti i compiti 
del Comitato concernenti la tutela dei diritti dei minori stranieri in conformità alle previsioni 
della Convenzione sui diritti del fanciullo del 20 novembre 1989 ratificata e resa esecutiva 
ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176, e sono stabilite le regole e le modalità per 
l'ingresso ed il soggiorno nel territorio nazionale dei minori stranieri, limitatamente a quelli 
in età superiore a sei anni che entrano in Italia nell'ambito di programmi solidaristici di 
accoglienza temporanea promossi da enti, associazioni o famiglie italiane, nonché per 
l'affidamento temporaneo e per il rimpatrio dei medesimi. 
3. Il Comitato si avvale, per l'espletamento delle attività di competenza, del personale e dei 
mezzi in dotazione al Dipartimento per gli affari sociali della Presidenza del Consiglio dei 
ministri ed ha sede presso il Dipartimento medesimo. 
 



50

 
Legge 3 agosto 1998, n. 269 

 
"Norme contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo 

sessuale in danno di minori, quali nuove forme di riduzione in schiavitu'." 
 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 185 del 10 agosto 1998 
 
 

Art. 1. 
(Modifiche al codice penale)  
1. In adesione ai principi della Convenzione sui diritti del fanciullo, ratificata ai sensi della 
legge 27 maggio 1991, n. 176, e a quanto sancito dalla dichiarazione finale della 
Conferenza mondiale di Stoccolma, adottata il 31 agosto 1996, la tutela dei fanciulli contro 
ogni forma di sfruttamento e violenza sessuale a salvaguardia del loro sviluppo fisico, 
psicologico, spirituale, morale e sociale, costituisce obiettivo primario perseguito dall'Italia. 
A tal fine nella sezione I del capo III del titolo XII del libro secondo del codice penale, dopo 
l'articolo 600 sono inseriti gli articoli da 600-bis a 600-septies, introdotti dagli articoli 2, 3, 4, 
5, 6 e 7 della presente legge. 
 

Art. 2. 
(Prostituzione minorile) 
1. Dopo l'articolo 600 del codice penale e' inserito il seguente: "Art. 600-bis. - 
(Prostituzione minorile). - Chiunque induce alla prostituzione una persona di eta' inferiore 
agli anni diciotto ovvero ne favorisce o sfrutta la prostituzione e' punito con la reclusione 
da sei a dodici anni e con la multa da lire trenta milioni a lire trecento milioni. Salvo che il 
fatto costituisca piu' grave reato, chiunque compie atti sessuali con un minore di eta' 
compresa fra i quattordici ed i sedici anni, in cambio di denaro o di altra utilita' economica, 
e' punito con la reclusione da sei mesi a tre anni o con la multa non inferiore a lire dieci 
milioni. La pena e' ridotta di un terzo se colui che commette il fatto e' persona minore degli 
anni diciotto ". 
 
2. Dopo l'articolo 25 del regio decreto-legge 20 luglio 1934, n. 1404, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 27 maggio 1935, n. 835, e' inserito il seguente: 
 
"Art. 25-bis. - (Minori che esercitano la prostituzione o vittime di reati a carattere sessuale). 
- 1. Il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico servizio, qualora abbia notizia che un 
minore degli anni diciotto esercita la prostituzione, ne da' _ immediata notizia alla procura 
della Repubblica presso il tribunale per i minorenni, che promuove i procedimenti per la 
tutela del minore e puo' proporre al tribunale per i minorenni la nomina di un curatore. Il 
tribunale per i minorenni adotta i provvedimenti utili all'assistenza, anche di carattere 
psicologico, al recupero e al reinserimento del minore. Nei casi di urgenza il tribunale per i 
minorenni procede d'ufficio. 
 
2. Qualora un minore degli anni diciotto straniero, privo di assistenza in Italia, sia vittima di 
uno dei delitti di cui agli articoli 600-bis, 600-ter e 601, secondo comma, del codice penale, 
il tribunale per i minorenni adotta in via di urgenza le misure di cui al comma 1 e, prima di 
confermare i provvedimenti adottati nell'interesse del minore, avvalendosi degli strumenti 
previsti dalle convenzioni internazionali, prende gli opportuni accordi, tramite il Ministero 
degli affari esteri, con le autorita' dello Stato di origine o di appartenenza". 
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Art. 3. 

(Pornografia minorile) 
1. Dopo l'articolo 600-bis del codice penale, introdotto dall'articolo 2, comma 1, della 
presente legge, e' inserito il seguente: 
 
"Art. 600-ter. - (Pornografia minorile). - Chiunque sfrutta minori degli anni diciotto al fine di 
realizzare esibizioni pornografiche o di produrre materiale pornografico e' punito con la 
reclusione da sei a dodici anni e con la multa da lire cinquanta milioni a lire cinquecento 
milioni. 
Alla stessa pena soggiace chi fa commercio del materiale pornografico di cui al primo 
comma. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui al primo e al secondo comma, con qualsiasi 
mezzo, anche per via telematica, distribuisce, divulga o pubblicizza il materiale 
pornografico di cui al primo comma, ovvero distribuisce o divulga notizie o informazioni 
finalizzate all'adescamento o allo sfruttamento sessuale di minori degli anni diciotto, e' 
punito con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da lire cinque milioni a lire 
cento milioni. 
Chiunque, al di fuori delle ipotesi di cui ai commi primo, secondo e terzo, 
consapevolmente cede ad altri, anche a titolo gratuito, materiale pornografico prodotto 
mediante lo sfruttamento sessuale dei minori degli anni diciotto, e' punito con la reclusione 
fino a tre anni o con la multa da lire tre milioni a lire dieci milioni". 
 

Art. 4. 
(Detenzione di materiale pornografico)  
1. Dopo l'articolo 600-ter del codice penale, introdotto dall'articolo 3 della presente legge, 
e' inserito il seguente: 
 
"Art. 600-quater - (Detenzione di materiale pornografico). Chiunque, al di fuori delle ipotesi 
previste nell'articolo 600-ter, consapevolmente si procura o dispone di materiale 
pornografico prodotto mediante lo sfruttamento sessuale dei minori degli anni diciotto e' 
punito con la reclusione fino a tre anni o con la multa non inferiore a lire tre milioni".  
 

Art. 5. 
(Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile) 
1. Dopo l'articolo 600-quater del codice penale, introdotto dall'articolo 4 della presente 
legge, e' inserito il seguente: 
 
"Art. 600-quinquies. - (Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione 
minorile). - Chiunque organizza o propaganda viaggi finalizzati alla fruizione di attività di 
prostituzione a danno di minori o comunque comprendenti tale attività e' punito con la 
reclusione da sei a dodici anni e con la multa da lire trenta milioni a lire trecento milioni". 
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Art. 6. 

(Circostanze aggravanti ed attenuanti) 
1. Dopo l'articolo 600-quinquies del codice penale, introdotto dall'articolo 5 della presente 
legge, e' inserito il seguente: "Art. 600-sexies. - (Circostanze aggravanti ed attenuanti). - 
Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo comma, e 600-
quinquies la pena e' aumentata da un terzo alla meta' se il fatto e' commesso in danno di 
minore degli anni quattordici. Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-
ter la pena e' aumentata dalla meta' ai due terzi se il fatto e' commesso da un ascendente, 
dal genitore adottivo, o dal loro coniuge o convivente, dal coniuge o da affini entro il 
secondo grado, da parenti fino al quarto grado collaterale, dal tutore o da persona a cui il 
minore e' stato affidato per ragioni di cura, educazione, istruzione, vigilanza, custodia, 
lavoro, ovvero da pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio nell'esercizio delle loro 
funzioni ovvero se e' commesso in danno di minore in stato di infermita' o minorazione 
psichica, naturale o provocata. Nei casi previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, e 600-
ter la pena e' aumentata se il fatto e' commesso con violenza o minaccia. Nei casi previsti 
dagli articoli 600-bis e 600-ter la pena e' ridotta da un terzo alla meta' per chi si adopera 
concretamente in modo che il minore degli anni diciotto riacquisti la propria autonomia e 
liberta'". 
 

Art. 7. 
(Pene accessorie) 
1. Dopo l'articolo 600-sexies del codice penale, introdotto dall'articolo 6 della presente 
legge, e' inserito il seguente: 
 
"Art. 600-septies. - (Pene accessorie). - Nel caso di condanna per i delitti previsti dagli 
articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater e 600- quinquies e' sempre ordinata la confisca di cui 
all'articolo 240 ed e' disposta la chiusura degli esercizi la cui attivita' risulti finalizzata ai 
delitti previsti dai predetti articoli, nonche' la revoca della licenza d'esercizio o della 
concessione o dell'autorizzazione per le emittenti radio- televisive". 
 

Art. 8. 
(Tutela delle generalita' e dell'immagine del minore) 
1. All'articolo 734-bis del codice penale, prima delle parole: "609-bis " sono inserite le 
seguenti: "600-bis, 600-ter, 600 -quater, 600-quinquies,". 
 

Art. 9. 
(Tratta di minori)  
1. All'articolo 601 del codice penale e' aggiunto, in fine, il seguente comma: 
 
"Chiunque commette tratta o comunque fa commercio di minori degli anni diciotto al fine di 
indurli alla prostituzione e' punito con la reclusione da sei a venti anni". 
 

Art. 10. 
(Fatto commesso all'estero) 
1. L'articolo 604 del codice penale e' sostituito dal seguente: "Art. 604. - (Fatto commesso 
all'estero) - Le disposizioni di questa sezione, nonche' quelle previste dagli articoli 609-bis, 
609-ter, 609- quater e 609-quinquies, si applicano altresi quando il fatto e' commesso 
all'estero da cittadino italiano, ovvero in danno di cittadino italiano, ovvero da cittadino 
straniero in concorso con cittadino italiano. In quest'ultima ipotesi il cittadino straniero e' 
punibile quando si tratta di delitto per il quale e' prevista la pena della reclusione non 
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inferiore nel massimo a cinque anni e quando vi e' stata richiesta del Ministro di grazia 

e giustizia ". 
 

Art. 11. 
(Arresto obbligatorio in flagranza) 
1. All'articolo 380, comma 2, lettera d), del codice di procedura penale, dopo le parole: 
"articolo 600" sono inserite le seguenti: ", delitto di prostituzione minorile previsto 
dall'articolo 600-bis, primo comma, delitto di pornografia minorile previsto dall'articolo 600-
ter, commi primo e secondo, e delitto di iniziative turistiche volte allo sfruttamento della 
prostituzione minorile previsto dall'articolo 600-quinquies". 
 

Art. 12. 
(Intercettazioni)  
1. All'articolo 266 del codice di procedura penale, al comma 1, dopo la lettera f), e' 
aggiunta la seguente: 
 
"f-bis) delitti previsti dall'articolo 600-ter, terzo comma, del codice penale". 
 

Art. 13. 
(Disposizioni processuali) 
1. Nell'articolo 33-bis del codice di procedura penale, introdotto dall'articolo 169 del 
decreto legislativo 19 febbraio 1998, n. 51, al comma 1, lettera c), dopo le parole: "578, 
comma 1," sono inserite _ le seguenti: "da 600-bis a 600-sexies puniti con la reclusione 
non inferiore nel massimo a cinque anni,". 
 
2. All'articolo 190-bis del codice di procedura penale, dopo il comma 1 e' aggiunto il 
seguente: "1-bis. La stessa disposizione si applica quando si procede per uno dei reati 
previsti dagli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, 600-quater, 600-quinquies, 609-bis, 
609-ter, 609-quater, 609 quinquies e 609-octies del codice penale, se l'esame richiesto 
riguarda un testimone minore degli anni sedici". 
 
3. All'articolo 392, comma 1-bis, del codice di procedura penale, dopo le parole: "Nei 
procedimenti per i delitti di cui agli articoli" sono inserite le seguenti: "600-bis, 600-ter, 600- 
quinquies,". 
 
4. All'articolo 398, comma 5-bis, del codice di procedura penale, dopo le parole: "ipotesi di 
reato previste dagli articoli" sono inserite le seguenti: "600-bis, 600-ter, 600 quinquies,". 
 
5. All'articolo 472, comma 3-bis, del codice di procedura penale, dopo le parole: "delitti 
previsti dagli articoli" sono inserite le seguenti: "600-bis, 600-ter, 600-quinquies,". 
 
6. All'articolo 498 del codice di procedura penale, dopo il comma 4, sono aggiunti i 
seguenti: 
 
"4-bis. Si applicano, se una parte lo richiede ovvero se il presidente lo ritiene necessario, 
le modalita' di cui all'articolo 398, comma 5-bis. 
 
4-ter. Quando si procede per i reati di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater, 600- 
quinquies, 609-bis, 609-ter, 609-quater e 609-octies del codice penale, l'esame del minore 
vittima del reato viene effettuato, su richiesta sua o del suo difensore, mediante l'uso di un 
vetro specchio unitamente ad un impianto citofonico". 
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7. All'articolo 609-decies, primo comma, del codice penale, dopo le parole: "delitti previsti 
dagli articoli" sono inserite le seguenti: "600-bis, 600-ter, 600-quinquies,". 
 

Art. 14. 
(Attivita' di contrasto)  
1. Nell'ambito delle operazioni disposte dal questore o dal responsabile di livello almeno 
provinciale dell'organismo di appartenenza, gli ufficiali di polizia giudiziaria delle strutture 
specializzate per la repressione dei delitti sessuali o per la tutela dei minori, ovvero di 
quelle istituite per il contrasto dei delitti di criminalita' organizzata, possono, previa 
autorizzazione dell'autorita' giudiziaria, al solo fine di acquisire elementi di prova in ordine 
ai delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, commi primo, secondo e terzo, e 
600-quinquies del codice penale, introdotti dalla presente legge, procedere all'acquisto 
simulato di materiale pornografico e alle relative attivita' di intermediazione, nonche' 
partecipare alle iniziative turistiche di cui all'articolo 5 della presente legge. Dell'acquisto e' 
data immediata comunicazione all'autorita' giudiziaria che puo', con decreto motivato, 
differire il sequestro sino alla conclusione delle indagini. 
 
2. Nell'ambito dei compiti di polizia delle telecomunicazioni, definiti con il decreto di cui 
all'articolo 1, comma 15, della legge 31 luglio 1997, n. 249, l'organo del Ministero 
dell'interno per la _ sicurezza e la regolarita' dei servizi di telecomunicazione svolge, su 
richiesta dell'autorita' giudiziaria, motivata a pena di nullita', le attivita' occorrenti per il 
contrasto dei delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, commi primo, 
secondo e terzo, e 600-quinquies del codice penale commessi mediante l'impiego di 
sistemi informatici o mezzi di comunicazione telematica ovvero utilizzando reti di 
telecomunicazione disponibili al pubblico. A tal fine, il personale addetto puo' utilizzare 
indicazioni di copertura, anche per attivare siti nelle reti, realizzare o gestire aree di 
comunicazione o scambio su reti o sistemi telematici, ovvero per partecipare ad esse. Il 
predetto personale specializzato effettua con le medesime finalita' le attivita' di cui al 
comma 1 anche per via telematica. 
 
3. L'autorita' giudiziaria puo', con decreto motivato, ritardare l'emissione o disporre che sia 
ritardata l'esecuzione dei provvedimenti di cattura, arresto o sequestro, quando sia 
necessario per acquisire rilevanti elementi probatori, ovvero per l'individuazione o la 
cattura dei responsabili dei delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, commi 
primo, secondo e terzo, e 600- quinquies del codice penale. Quando e' identificata o 
identificabile la persona offesa dal reato, il provvedimento e' adottato sentito il procuratore 
della Repubblica presso il tribunale per i minorenni nella cui circoscrizione il minorenne 
abitualmente dimora. 
 
4. L'autorita' giudiziaria puo' affidare il materiale o i beni sequestrati in applicazione della 
presente legge, in custodia giudiziale con facolta' d'uso, agli organi di polizia giudiziaria 
che ne facciano richiesta per l'impiego nelle attivita' di contrasto di cui al presente articolo. 
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Art. 15. 

(Accertamenti sanitari) 
1. All'articolo 16, comma 1, della legge 15 febbraio 1996, n. 66, dopo le parole: "per i delitti 
di cui agli articoli" sono inserite le seguenti: "600-bis, secondo comma,". 
 

Art. 16. 
(Comunicazioni agli utenti)  
1. Gli operatori turistici che organizzano viaggi collettivi o individuali in Paesi esteri hanno 
obbligo, per un periodo non inferiore a tre anni decorrenti dalla data di cui al comma 2, di 
inserire in maniera evidente nei materiali propagandistici, nei programmi o, in mancanza 
dei primi, nei documenti di viaggio consegnati agli utenti, nonche' nei propri cataloghi 
generali o relativi a singole destinazioni, la seguente avvertenza: "Comunicazione 
obbligatoria ai sensi dell'articolo ... della legge ... n. ... -La legge italiana punisce con la 
pena della reclusione i reati inerenti alla prostituzione e alla pornografia minorile, anche se 
gli stessi sono commessi all'estero". 
 
2. Quanto prescritto nel comma 1 si applica con riferimento ai materiali illustrativi o 
pubblicitari o ai documenti utilizzati successivamente al centottantesimo giorno dopo la 
data di entrata in _ vigore della presente legge. 
 
3. Gli operatori turistici che violano l'obbligo di cui al comma 1 sono assoggettati alla 
sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire due milioni a lire dieci 
milioni. 
 

Art. 17. 
(Attivita' di coordinamento)  
1. Sono attribuite alla Presidenza del Consiglio dei ministri, fatte salve le disposizioni della 
legge 28 agosto 1997, n. 285, le funzioni di coordinamento delle attivita' svolte da tutte le 
pubbliche amministrazioni, relative alla prevenzione, assistenza, anche in sede legale, e 
tutela dei minori dallo sfruttamento sessuale e dall'abuso sessuale. Il Presidente del 
Consiglio dei ministri presenta ogni anno al Parlamento una relazione sull'attivita' svolta ai 
sensi del comma 3. 
 
2. Le multe irrogate, le somme di denaro confiscate e quelle derivanti dalla vendita dei 
beni confiscati ai sensi della presente legge sono versate all'entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnate su un apposito fondo da iscrivere nello stato di previsione 
della Presidenza del Consiglio dei ministri e destinate, nella misura di due terzi, a 
finanziare specifici programmi di prevenzione, assistenza e recupero psicoterapeutico dei 
minori degli anni diciotto vittime dei delitti di cui agli articoli 600-bis, 600-ter, 600-quater e 
600-quinquies del codice penale, introdotti dagli articoli 2, comma 1, 3, 4 e 5 della 
presente legge. La parte residua del fondo e' destinata, nei limiti delle risorse 
effettivamente disponibili, al recupero di coloro che, riconosciuti responsabili dei delitti 
previsti dagli articoli 600-bis, secondo comma, 600-ter, terzo comma, e 600-quater del 
codice penale, facciano apposita richiesta. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e' autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio. 
 
3. Nello svolgimento delle funzioni di cui al comma 1, la Presidenza del Consiglio dei 
ministri: 
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a) acquisisce dati e informazioni, a livello nazionale ed internazionale, sull'attivita' 

svolta per la prevenzione e la repressione e sulle strategie di contrasto programmate o 
realizzate da altri Stati; 
b) promuove, in collaborazione con i Ministeri della pubblica istruzione, della sanita', 
dell'universita' e della ricerca scientifica e tecnologica, di grazia e giustizia e degli affari 
esteri, studi e ricerche relativi agli aspetti sociali, sanitari e giudiziari dei fenomeni di 
sfruttamento sessuale dei minori; 
c) partecipa, d'intesa con il Ministero degli affari esteri, agli organismi comunitari e 
internazionali aventi compiti di tutela dei minori dallo sfruttamento sessuale. 
 
4. Per lo svolgimento delle attivita' di cui ai commi 1 e 3 e' autorizzata la spesa di lire cento 
milioni annue. Al relativo onere si fa fronte mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 1998-2000, nell'ambito dell'unita' 
previsionale di base di parte corrente "Fondo speciale" dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione economica per l'anno 1998, allo 
scopo _ utilizzando l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio dei ministri. Il 
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica e' autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
 
5. Il Ministro dell'interno, in virtu' dell'accordo adottato dai Ministri di giustizia europei in 
data 27 settembre 1996, volto ad estendere la competenza di EUROPOL anche ai reati di 
sfruttamento sessuale di minori, istituisce, presso la squadra mobile di ogni questura, una 
unita' specializzata di polizia giudiziaria, avente il compito di condurre le indagini sul 
territorio nella materia regolata dalla presente legge. 
 
6. Il Ministero dell'interno istituisce altresi presso la sede centrale della questura un nucleo 
di polizia giudiziaria avente il compito di raccogliere tutte le informazioni relative alle 
indagini nella materia regolata dalla presente legge e di coordinarle con le sezioni 
analoghe esistenti negli altri Paesi europei. 
 
7. L'unita' specializzata ed il nucleo di polizia giudiziaria sono istituiti nei limiti delle 
strutture, dei mezzi e delle vigenti dotazioni organiche, nonche' degli stanziamenti iscritti 
nello stato di previsione del Ministero dell'interno. 
 

Art. 18. 
(Abrogazione di norme) 
1. All'articolo 4, numero 2), della legge 20 febbraio 1958, n. 75, e successive modificazioni, 
le parole: " di persona minore degli anni 21 o " sono soppresse. 
 

Art. 19. 
(Entrata in vigore) 
1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale. 
 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato. 
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 Legge 31 dicembre 1998, n. 476 

"Ratifica ed esecuzione della Convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione 
in materia di adozione internazionale, fatta a L'Aja il 29 maggio 1993. Modifiche alla 

legge 4 maggio 1983, n. 184, in tema di adozione di minori stranieri" 
 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 8 del 12 gennaio 1999 

 
Art. 1. 

1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ratificare la Convenzione per la tutela dei 
minori e la cooperazione in materia di adozione internazionale, fatta a L'Aja il 29 maggio 
1993, di seguito denominata "Convenzione". 
 

Art. 2. 
1. Piena ed intera esecuzione è data alla Convenzione a decorrere dalla sua entrata in 
vigore, in conformità all'articolo 46 della Convenzione medesima. 
 

Art. 3. 
1. Il Capo I del Titolo III della legge 4 maggio 1983, n. 184, è sostituito dal seguente: 
"Capo I. — Dell'adozione di minori stranieri.  
 
Art. 29. - 1. L'adozione di minori stranieri ha luogo conformemente ai princípi e secondo le 
direttive della Convenzione per la tutela dei minori e la cooperazione in materia di 
adozione internazionale, fatta a L'Aja il 29 maggio 1993, di seguito denominata 
"Convenzione", a norma delle disposizioni contenute nella presente legge. 
 
Art. 29-bis. — 1. Le persone residenti in Italia, che si trovano nelle condizioni prescritte 
dall'articolo 6 e che intendono adottare un minore straniero residente all'estero, 
presentano dichiarazione di disponibilità al tribunale per i minorenni del distretto in cui 
hanno la residenza e chiedono che lo stesso dichiari la loro idoneità all'adozione. 
2. Nel caso di cittadini italiani residenti in uno Stato straniero, fatto salvo quanto stabilito 
nell'articolo 36, comma 4, è competente il tribunale per i minorenni del distretto in cui si 
trova il luogo della loro ultima residenza; in mancanza, è competente il tribunale per i 
minorenni di Roma. 
3. Il tribunale per i minorenni, se non ritiene di dover pronunciare immediatamente decreto 
di inidoneità per manifesta carenza dei requisiti, trasmette, entro quindici giorni dalla 
presentazione, copia della dichiarazione di disponibilità ai servizi degli enti locali. 
4. I servizi socio-assistenziali degli enti locali singoli o associati, anche avvalendosi per 
quanto di competenza delle aziende sanitarie locali e ospedaliere, svolgono le seguenti 
attività: 
a) informazione sull'adozione internazionale e sulle relative procedure, sugli enti 
autorizzati e sulle altre forme di solidarietà nei confronti dei minori in difficoltà, anche in 
collaborazione con gli enti autorizzati di cui all'articolo 39-ter; 
b) preparazione degli aspiranti all'adozione, anche in collaborazione con i predetti enti; 
c) acquisizione di elementi sulla situazione personale, familiare e sanitaria degli aspiranti 
genitori adottivi, sul loro ambiente sociale, sulle motivazioni che li determinano, sulla loro 
attitudine a farsi carico di un'adozione internazionale, sulla loro capacità di rispondere in 
modo adeguato alle esigenze di più minori o di uno solo, sulle eventuali caratteristiche 
particolari dei minori che essi sarebbero in grado di accogliere, nonché acquisizione di 
ogni altro elemento utile per la valutazione da parte del tribunale per i minorenni della loro 
idoneità all'adozione. 
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 5. I servizi trasmettono al tribunale per i minorenni, in esito all'attività svolta, una 

relazione completa di tutti gli elementi indicati al comma 4, entro i quattro mesi successivi 
alla trasmissione della dichiarazione di disponibilità. 
 
Art. 30. — 1. Il tribunale per i minorenni, ricevuta la relazione di cui all'articolo 29-bis, 
comma 5, sente gli aspiranti all'adozione, anche a mezzo di un giudice delegato, dispone 
se necessario gli opportuni approfondimenti e pronuncia, entro i due mesi successivi, 
decreto motivato attestante la sussistenza ovvero l'insussistenza dei requisiti per adottare. 
2. Il decreto di idoneità ad adottare ha efficacia per tutta la durata della procedura, che 
deve essere promossa dagli interessati entro un anno dalla comunicazione del 
provvedimento. Il decreto contiene anche indicazioni per favorire il migliore incontro tra gli 
aspiranti all'adozione ed il minore da adottare. 
3. Il decreto è trasmesso immediatamente, con copia della relazione e della 
documentazione esistente negli atti, alla Commissione di cui all'articolo 38 e, se già 
indicato dagli aspiranti all'adozione, all'ente autorizzato di cui all'articolo 39-ter. 
4. Qualora il decreto di idoneità, previo ascolto degli interessati, sia revocato per cause 
sopravvenute che incidano in modo rilevante sul giudizio di idoneità, il tribunale per i 
minorenni comunica immediatamente il relativo provvedimento alla Commissione ed 
all'ente autorizzato di cui al comma 3. 
5. Il decreto di idoneità ovvero di inidoneità e quello di revoca sono reclamabili davanti alla 
corte d'appello, a termini degli articoli 739 e 740 del codice di procedura civile, da parte del 
pubblico ministero e degli interessati. 
 
Art. 31. — 1. Gli aspiranti all'adozione, che abbiano ottenuto il decreto di idoneità, devono 
conferire incarico a curare la procedura di adozione ad uno degli enti autorizzati di cui 
all'articolo 39-ter. 
2. Nelle situazioni considerate dall'articolo 44, primo comma, lettera a), il tribunale per i 
minorenni può autorizzare gli aspiranti adottanti, valutate le loro personalità, ad effettuare 
direttamente le attività previste alle lettere b), d), e), f) ed h) del comma 3 del presente 
articolo. 
3. L'ente autorizzato che ha ricevuto l'incarico di curare la procedura di adozione: 
a) informa gli aspiranti sulle procedure che inizierà e sulle concrete prospettive di 
adozione; 
b) svolge le pratiche di adozione presso le competenti autorità del Paese indicato dagli 
aspiranti all'adozione tra quelli con cui esso intrattiene rapporti, trasmettendo alle stesse la 
domanda di adozione, unitamente al decreto di idoneità ed alla relazione ad esso allegata, 
affinché le autorità straniere formulino le proposte di incontro tra gli aspiranti all'adozione 
ed il minore da adottare; 
c) raccoglie dall'autorità straniera la proposta di incontro tra gli aspiranti all'adozione ed il 
minore da adottare, curando che sia accompagnata da tutte le informazioni di carattere 
sanitario riguardanti il minore, dalle notizie riguardanti la sua famiglia di origine e le sue 
esperienze di vita; 
d) trasferisce tutte le informazioni e tutte le notizie riguardanti il minore agli aspiranti 
genitori adottivi, informandoli della proposta di incontro tra gli aspiranti all'adozione ed il 
minore da adottare e assistendoli in tutte le attività da svolgere nel Paese straniero; 
e) riceve il consenso scritto all'incontro tra gli aspiranti all'adozione ed il minore da 
adottare, proposto dall'autorità straniera, da parte degli aspiranti all'adozione, ne autentica 
le firme e trasmette l'atto di consenso all'autorità straniera, svolgendo tutte le altre attività 
dalla stessa richieste; l'autenticazione delle firme degli aspiranti adottanti può essere 
effettuata anche dall'impiegato comunale delegato all'autentica o da un notaio o da un 
segretario di qualsiasi ufficio giudiziario; 
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f) riceve dall'autorità straniera attestazione della sussistenza delle condizioni di cui 

all'articolo 4 della Convenzione e concorda con la stessa, qualora ne sussistano i requisiti, 
l'opportunità di procedere all'adozione ovvero, in caso contrario, prende atto del mancato 
accordo e ne dà immediata informazione alla Commissione di cui all'articolo 38 
comunicandone le ragioni; ove sia richiesto dallo Stato di origine, approva la decisione di 
affidare il minore o i minori ai futuri genitori adottivi; 
g) informa immediatamente la Commissione, il tribunale per i minorenni e i servizi dell'ente 
locale della decisione di affidamento dell'autorità straniera e richiede alla Commissione, 
trasmettendo la documentazione necessaria, l'autorizzazione all'ingresso e alla residenza 
permanente del minore o dei minori in Italia; 
h) certifica la data di inserimento del minore presso i coniugi affidatari o i genitori adottivi; 
i) riceve dall'autorità straniera copia degli atti e della documentazione relativi al minore e li 
trasmette immediatamente al tribunale per i minorenni e alla Commissione; 
l) vigila sulle modalità di trasferimento in Italia e si adopera affinché questo avvenga in 
compagnia degli adottanti o dei futuri adottanti; 
m) svolge in collaborazione con i servizi dell'ente locale attività di sostegno del nucleo 
adottivo fin dall'ingresso del minore in Italia su richiesta degli adottanti; 
n) certifica la durata delle necessarie assenze dal lavoro, ai sensi delle lettere a) e b) del 
comma 1 dell'articolo 39-quater, nel caso in cui le stesse non siano determinate da ragioni 
di salute del bambino, nonché la durata del periodo di permanenza all'estero nel caso di 
congedo non retribuito ai sensi della lettera c) del medesimo comma 1 dell'articolo 39-
quater; 
o) certifica, nell'ammontare complessivo agli effetti di quanto previsto dall'articolo 10, 
comma 1, lettera l-bis), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, le spese sostenute dai genitori 
adottivi per l'espletamento della procedura di adozione. 
 
Art. 32. — 1. La Commissione di cui all'articolo 38, ricevuti gli atti di cui all'articolo 31 e 
valutate le conclusioni dell'ente incaricato, dichiara che l'adozione risponde al superiore 
interesse del minore e ne autorizza l'ingresso e la residenza permanente in Italia. 
2. La dichiarazione di cui al comma 1 non è ammessa: 
a) quando dalla documentazione trasmessa dall'autorità del Paese straniero non emerge 
la situazione di abbandono del minore e la constatazione dell'impossibilità di affidamento o 
di adozione nello Stato di origine; 
b) qualora nel Paese straniero l'adozione non determini per l'adottato l'acquisizione dello 
stato di figlio legittimo e la cessazione dei rapporti giuridici fra il minore e la famiglia di 
origine, a meno che i genitori naturali abbiano espressamente consentito al prodursi di tali 
effetti. 
3. Anche quando l'adozione pronunciata nello Stato straniero non produce la cessazione 
dei rapporti giuridici con la famiglia d'origine, la stessa può essere convertita in una 
adozione che produca tale effetto, se il tribunale per i minorenni la riconosce conforme alla 
Convenzione. Solo in caso di riconoscimento di tale conformità, è ordinata la trascrizione. 
4. Gli uffici consolari italiani all'estero collaborano, per quanto di competenza, con l'ente 
autorizzato per il buon esito della procedura di adozione. Essi, dopo aver ricevuto formale 
comunicazione da parte della Commissione ai sensi dell'articolo 39, comma 1, lettera h), 
rilasciano il visto di ingresso per adozione a beneficio del minore adottando. 
 
Art. 33. — 1. Fatte salve le ordinarie disposizioni relative all'ingresso nello Stato per fini 
familiari, turistici, di studio e di cura, non è consentito l'ingresso nello Stato a minori che 
non sono muniti di visto di ingresso rilasciato ai sensi dell'articolo 32 ovvero che non sono 
accompagnati da almeno un genitore o da parenti entro il quarto grado.  
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2. È fatto divieto alle autorità consolari italiane di concedere a minori stranieri il visto di 

ingresso nel territorio dello Stato a scopo di adozione, al di fuori delle ipotesi previste dal 
presente Capo e senza la previa autorizzazione della Commissione di cui all'articolo 38. 
3. Coloro che hanno accompagnato alla frontiera un minore al quale non viene consentito 
l'ingresso in Italia provvedono a proprie spese al suo rimpatrio immediato nel Paese 
d'origine. Gli uffici di frontiera segnalano immediatamente il caso alla Commissione 
affinché prenda contatto con il Paese di origine del minore per assicurarne la migliore 
collocazione nel suo superiore interesse. 
4. Il divieto di cui al comma 1 non opera nel caso in cui, per eventi bellici, calamità naturali 
o eventi eccezionali secondo quanto previsto dall'articolo 18 della legge 6 marzo 1998, n. 
40, o per altro grave impedimento di carattere oggettivo, non sia possibile l'espletamento 
delle procedure di cui al presente Capo e sempre che sussistano motivi di esclusivo 
interesse del minore all'ingresso nello Stato. In questi casi gli uffici di frontiera segnalano 
l'ingresso del minore alla Commissione ed al tribunale per i minorenni competente in 
relazione al luogo di residenza di coloro che lo accompagnano. 
5. Qualora sia comunque avvenuto l'ingresso di un minore nel territorio dello Stato al di 
fuori delle situazioni consentite, il pubblico ufficiale o l'ente autorizzato che ne ha notizia lo 
segnala al tribunale per i minorenni competente in relazione al luogo in cui il minore si 
trova. Il tribunale, adottato ogni opportuno provvedimento temporaneo nell'interesse del 
minore, provvede ai sensi dell'articolo 37-bis, qualora ne sussistano i presupposti, ovvero 
segnala la situazione alla Commissione affinché prenda contatto con il Paese di origine 
del minore e si proceda ai sensi dell'articolo 34. 
 
Art. 34. — 1. Il minore che ha fatto ingresso nel territorio dello Stato sulla base di un 
provvedimento straniero di adozione o di affidamento a scopo di adozione gode, dal 
momento dell'ingresso, di tutti i diritti attribuiti al minore italiano in affidamento familiare. 
2. Dal momento dell'ingresso in Italia e per almeno un anno, ai fini di una corretta 
integrazione familiare e sociale, i servizi socio-assistenziali degli enti locali e gli enti 
autorizzati, su richiesta degli interessati, assistono gli affidatari, i genitori adottivi e il 
minore. Essi in ogni caso riferiscono al tribunale per i minorenni sull'andamento 
dell'inserimento, segnalando le eventuali difficoltà per gli opportuni interventi. 
3. Il minore adottato acquista la cittadinanza italiana per effetto della trascrizione del 
provvedimento di adozione nei registri dello stato civile. 
 
Art. 35. — 1. L'adozione pronunciata all'estero produce nell'ordinamento italiano gli effetti 
di cui all'articolo 27. 
2. Qualora l'adozione sia stata pronunciata nello Stato estero prima dell'arrivo del minore 
in Italia, il tribunale verifica che nel provvedimento dell'autorità che ha pronunciato 
l'adozione risulti la sussistenza delle condizioni delle adozioni internazionali previste 
dall'articolo 4 della Convenzione. 
3. Il tribunale accerta inoltre che l'adozione non sia contraria ai princípi fondamentali che 
regolano nello Stato il diritto di famiglia e dei minori, valutati in relazione al superiore 
interesse del minore, e se sussistono la certificazione di conformità alla Convenzione di 
cui alla lettera i) e l'autorizzazione prevista dalla lettera h) del comma 1 dell'articolo 39, 
ordina la trascrizione del provvedimento di adozione nei registri dello stato civile. 
4. Qualora l'adozione debba perfezionarsi dopo l'arrivo del minore in Italia, il tribunale per i 
minorenni riconosce il provvedimento dell'autorità straniera come affidamento preadottivo, 
se non contrario ai princípi fondamentali che regolano nello Stato il diritto di famiglia e dei 
minori, valutati in relazione al superiore interesse del minore, e stabilisce la durata del 
predetto affidamento in un anno che decorre dall'inserimento del minore nella nuova 
famiglia. Decorso tale periodo, se ritiene che la sua permanenza nella famiglia che lo ha 
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accolto è tuttora conforme all'interesse del minore, il tribunale per i minorenni 

pronuncia l'adozione e ne dispone la trascrizione nei registri dello stato civile. In caso 
contrario, anche prima che sia decorso il periodo di affidamento preadottivo, lo revoca e 
adotta i provvedimenti di cui all'articolo 21 della Convenzione. In tal caso il minore che 
abbia compiuto gli anni 14 deve sempre esprimere il consenso circa i provvedimenti da 
assumere; se ha raggiunto gli anni 12 deve essere personalmente sentito; se di età 
inferiore può essere sentito ove sia opportuno e ove ciò non alteri il suo equilibrio psico-
emotivo, tenuto conto della valutazione dello psicologo nominato dal tribunale. 
5. Competente per la pronuncia dei provvedimenti è il tribunale per i minorenni del distretto 
in cui gli aspiranti all'adozione hanno la residenza nel momento dell'ingresso del minore in 
Italia. 
6. Fatto salvo quanto previsto nell'articolo 36, non può comunque essere ordinata la 
trascrizione nei casi in cui: 
a) il provvedimento di adozione riguarda adottanti non in possesso dei requisiti previsti 
dalla legge italiana sull'adozione; 
b) non sono state rispettate le indicazioni contenute nella dichiarazione di idoneità; 
c) non è possibile la conversione in adozione produttiva degli effetti di cui all'articolo 27; 
d) l'adozione o l'affidamento stranieri non si sono realizzati tramite le autorità centrali e un 
ente autorizzato; 
e) l'inserimento del minore nella famiglia adottiva si è manifestato contrario al suo 
interesse. 
 
Art. 36. — 1. L'adozione internazionale dei minori provenienti da Stati che hanno ratificato 
la Convenzione, o che nello spirito della Convenzione abbiano stipulato accordi bilaterali, 
può avvenire solo con le procedure e gli effetti previsti dalla presente legge.  
2. L'adozione o l'affidamento a scopo adottivo, pronunciati in un Paese non aderente alla 
Convenzione né firmatario di accordi bilaterali, possono essere dichiarati efficaci in Italia a 
condizione che: 
a) sia accertata la condizione di abbandono del minore straniero o il consenso dei genitori 
naturali ad una adozione che determini per il minore adottato l'acquisizione dello stato di 
figlio legittimo degli adottanti e la cessazione dei rapporti giuridici fra il minore e la famiglia 
d'origine; 
b) gli adottanti abbiano ottenuto il decreto di idoneità previsto dall'articolo 30 e le 
procedure adottive siano state effettuate con l'intervento della Commissione di cui 
all'articolo 38 e di un ente autorizzato; 
c) siano state rispettate le indicazioni contenute nel decreto di idoneità; 
d) sia stata concessa l'autorizzazione prevista dall'articolo 39, comma 1, lettera h). 
3. Il relativo provvedimento è assunto dal tribunale per i minorenni che ha emesso il 
decreto di idoneità all'adozione. Di tale provvedimento è data comunicazione alla 
Commissione, che provvede a quanto disposto dall'articolo 39, comma 1, lettera e). 
4. L'adozione pronunciata dalla competente autorità di un Paese straniero a istanza di 
cittadini italiani, che dimostrino al momento della pronuncia di aver soggiornato 
continuativamente nello stesso e di avervi avuto la residenza da almeno due anni, viene 
riconosciuta ad ogni effetto in Italia con provvedimento del tribunale per i minorenni, 
purché conforme ai princípi della Convenzione. 
 
Art. 37. — 1. Successivamente all'adozione, la Commissione di cui all'articolo 38 può 
comunicare ai genitori adottivi, eventualmente tramite il tribunale per i minorenni, solo le 
informazioni che hanno rilevanza per lo stato di salute dell'adottato. 
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2. Il tribunale per i minorenni che ha emesso i provvedimenti indicati dagli articoli 35 e 

36 e la Commissione conservano le informazioni acquisite sull'origine del minore, 
sull'identità dei suoi genitori naturali e sull'anamnesi sanitaria del minore e della sua 
famiglia di origine. 
3. Per quanto concerne l'accesso alle altre informazioni valgono le disposizioni vigenti in 
tema di adozione di minori italiani. 
 
Art. 37-bis. — 1. Al minore straniero che si trova nello Stato in situazione di abbandono si 
applica la legge italiana in materia di adozione, di affidamento e di provvedimenti 
necessari in caso di urgenza. 
 
Art. 38. — 1. Ai fini indicati dall'articolo 6 della Convenzione è costituita presso la 
Presidenza del Consiglio dei ministri la Commissione per le adozioni internazionali. 
2. La Commissione è composta da: 
a) un presidente nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri nella persona di un 
magistrato avente esperienza nel settore minorile ovvero un dirigente dello Stato avente 
analoga specifica esperienza; 
b) due rappresentanti della Presidenza del Consiglio dei ministri, Dipartimento per gli affari 
sociali; 
c) un rappresentante del Ministero degli affari esteri; 
d) un rappresentante del Ministero dell'interno; 
e) due rappresentanti del Ministero di grazia e giustizia; 
f) un rappresentante del Ministero della sanità; 
g) tre rappresentanti della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281. 
3. Il presidente dura in carica due anni e l'incarico può essere rinnovato una sola volta. 
4. I componenti della Commissione rimangono in carica quattro anni. Con regolamento 
adottato dalla Commissione è assicurato l'avvicendamento graduale dei componenti della 
Commissione stessa allo scadere del termine di permanenza in carica. A tal fine il 
regolamento può prorogare la durata in carica dei componenti della Commissione per 
periodi non superiori ad un anno.  
5. La Commissione si avvale di personale dei ruoli della Presidenza del Consiglio dei 
ministri e di altre amministrazioni pubbliche. 
 
Art. 39. — 1. La Commissione per le adozioni internazionali: 
a) collabora con le autorità centrali per le adozioni internazionali degli altri Stati, anche 
raccogliendo le informazioni necessarie, ai fini dell'attuazione delle convenzioni 
internazionali in materia di adozione; 
b) propone la stipulazione di accordi bilaterali in materia di adozione internazionale; 
c) autorizza l'attività degli enti di cui all'articolo 39-ter, cura la tenuta del relativo albo, vigila 
sul loro operato, lo verifica almeno ogni tre anni, revoca l'autorizzazione concessa nei casi 
di gravi inadempienze, insufficienze o violazione delle norme della presente legge. Le 
medesime funzioni sono svolte dalla Commissione con riferimento all'attività svolta dai 
servizi per l'adozione internazionale, di cui all'articolo 39-bis; 
d) agisce al fine di assicurare l'omogenea diffusione degli enti autorizzati sul territorio 
nazionale e delle relative rappresentanze nei Paesi stranieri; 
e) conserva tutti gli atti e le informazioni relativi alle procedure di adozione internazionale; 
f) promuove la cooperazione fra i soggetti che operano nel campo dell'adozione 
internazionale e della protezione dei minori; 
g) promuove iniziative di formazione per quanti operino o intendano operare nel campo 
dell'adozione; 
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h) autorizza l'ingresso e il soggiorno permanente del minore straniero adottato o 

affidato a scopo di adozione; 
i) certifica la conformità dell'adozione alle disposizioni della Convenzione, come previsto 
dall'articolo 23, comma 1, della Convenzione stessa; 
l) per le attività di informazione e formazione, collabora anche con enti diversi da quelli di 
cui all'articolo 39-ter. 
2. La decisione dell'ente autorizzato di non concordare con l'autorità straniera l'opportunità 
di procedere all'adozione è sottoposta ad esame della Commissione, su istanza dei 
coniugi interessati; ove non confermi il precedente diniego, la Commissione può procedere 
direttamente, o delegando altro ente o ufficio, agli incombenti di cui all'articolo 31. 
3. La Commissione attua incontri periodici con i rappresentanti degli enti autorizzati al fine 
di esaminare le problematiche emergenti e coordinare la programmazione degli interventi 
attuativi dei princípi della Convenzione. 
4. La Commissione presenta al Presidente del Consiglio dei ministri, che la trasmette al 
Parlamento, una relazione biennale sullo stato delle adozioni internazionali, sullo stato 
della attuazione della Convenzione e sulla stipulazione di accordi bilaterali anche con 
Paesi non aderenti alla stessa. 
 
Art. 39-bis. — 1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano nell'ambito delle 
loro competenze: 
a) concorrono a sviluppare una rete di servizi in grado di svolgere i compiti previsti dalla 
presente legge; 
b) vigilano sul funzionamento delle strutture e dei servizi che operano nel territorio per 
l'adozione internazionale, al fine di garantire livelli adeguati di intervento; 
c) promuovono la definizione di protocolli operativi e convenzioni fra enti autorizzati e 
servizi, nonché forme stabili di collegamento fra gli stessi e gli organi giudiziari minorili. 
2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono istituire un servizio 
per l'adozione internazionale che sia in possesso dei requisiti di cui all'articolo 39-ter e 
svolga per le coppie che lo richiedano al momento della presentazione della domanda di 
adozione internazionale le attività di cui all'articolo 31, comma 3. 
3. I servizi per l'adozione internazionale di cui al comma 2 sono istituiti e disciplinati con 
legge regionale o provinciale in attuazione dei princípi di cui alla presente legge. Alle 
regioni e alle province autonome di Trento e di Bolzano sono delegate le funzioni 
amministrative relative ai servizi per l'adozione internazionale. 
 
Art. 39-ter. — 1. Al fine di ottenere l'autorizzazione prevista dall'articolo 39, comma 1, 
lettera c), e per conservarla, gli enti debbono essere in possesso dei seguenti requisiti: 
a) essere diretti e composti da persone con adeguata formazione e competenza nel 
campo dell'adozione internazionale, e con idonee qualità morali; 
b) avvalersi dell'apporto di professionisti in campo sociale, giuridico e psicologico, iscritti al 
relativo albo professionale, che abbiano la capacità di sostenere i coniugi prima, durante e 
dopo l'adozione; 
c) disporre di un'adeguata struttura organizzativa in almeno una regione o in una provincia 
autonoma in Italia e delle necessarie strutture personali per operare nei Paesi stranieri in 
cui intendono agire; 
d) non avere fini di lucro, assicurare una gestione contabile assolutamente trasparente, 
anche sui costi necessari per l'espletamento della procedura, ed una metodologia 
operativa corretta e verificabile; 
e) non avere e non operare pregiudiziali discriminazioni nei confronti delle persone che 
aspirano all'adozione, ivi comprese le discriminazioni di tipo ideologico e religioso; 
f) impegnarsi a partecipare ad attività di promozione dei diritti dell'infanzia, preferibilmente 
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attraverso azioni di cooperazione allo sviluppo, anche in collaborazione con le 

organizzazioni non governative, e di attuazione del principio di sussidiarietà dell'adozione 
internazionale nei Paesi di provenienza dei minori; 
g) avere sede legale nel territorio nazionale. 
 
Art. 39-quater. — 1. Fermo restando quanto previsto in altre disposizioni di legge, i genitori 
adottivi e coloro che hanno un minore in affidamento preadottivo hanno diritto a fruire dei 
seguenti benefíci: 
a) l'astensione dal lavoro, quale regolata dall'articolo 6, primo comma, della legge 9 
dicembre 1977, n. 903, anche se il minore adottato ha superato i sei anni di età; 
b) l'assenza dal lavoro, quale regolata dall'articolo 6, secondo comma, e dall'articolo 7 
della predetta legge n. 903 del 1977, sino a che il minore adottato non abbia raggiunto i 
sei anni di età; 
c) congedo di durata corrispondente al periodo di permanenza nello Stato straniero 
richiesto per l'adozione". 
 

Art. 4. 
1. Nell'articolo 10, comma 1, del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, dopo la lettera l) è 
aggiunta la seguente: 
"l-bis) il cinquanta per cento delle spese sostenute dai genitori adottivi per l'espletamento 
della procedura di adozione disciplinata dalle disposizioni contenute nel Capo I del Titolo 
III della legge 4 maggio 1983, n. 184". 
 

Art. 5. 
1. All'articolo 40 della legge 4 maggio 1983, n. 184, è aggiunto il seguente comma: 
"Agli stranieri stabilmente residenti in Paesi che hanno ratificato la Convenzione, in luogo 
della procedura disciplinata dal primo comma si applicano le procedure stabilite nella 
Convenzione per quanto riguarda l'intervento ed i compiti delle autorità centrali e degli enti 
autorizzati. Per il resto si applicano le disposizioni della presente legge". 
2. All'articolo 41 della legge 4 maggio 1983, n. 184, è aggiunto il seguente comma: 
"Nel caso di adozione di minore stabilmente residente in Italia da parte di cittadini stranieri 
residenti stabilmente in Paesi che hanno ratificato la Convenzione, le funzioni attribuite al 
console dal presente articolo sono svolte dall'autorità centrale straniera e dall'ente 
autorizzato". 
 

Art. 6. 
1. Dopo l'articolo 72 della legge 4 maggio 1983, n. 184, è inserito il seguente: 
"Art. 72-bis. — 1. Chiunque svolga per conto di terzi pratiche inerenti all'adozione di minori 
stranieri senza avere previamente ottenuto l'autorizzazione prevista dall'articolo 39, 
comma 1, lettera c), è punito con la pena della reclusione fino a un anno o con la multa da 
uno a dieci milioni di lire. 
2. La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da due a sei milioni di lire 
per i legali rappresentanti ed i responsabili di associazioni o di agenzie che trattano le 
pratiche di cui al comma 1. 
3. Fatti salvi i casi previsti dall'articolo 36, comma 4, coloro che, per l'adozione di minori 
stranieri, si avvalgono dell'opera di associazioni, organizzazioni, enti o persone non 
autorizzati nelle forme di legge sono puniti con le pene di cui al comma 1 diminuite di un 
terzo". 
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Art. 7. 

1. Con regolamento, da emanare ai sensi dell'articolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, entro quattro mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, su 
proposta del Presidente del Consiglio dei ministri, di concerto con i Ministri degli affari 
esteri, dell'interno, di grazia e giustizia e della sanità, è data attuazione alle norme della 
presente legge riguardanti la costituzione e l'organizzazione della Commissione per le 
adozioni internazionali, anche per quanto concerne il contingente di personale e le relative 
qualifiche. Con il medesimo regolamento sono disciplinate le procedure per ottenere 
l'autorizzazione, i suoi contenuti, la modifica o la revoca della medesima, la tenuta 
dell'albo ed ogni altra modalità operativa relativa agli enti autorizzati di cui all'articolo 39-ter 
della legge 4 maggio 1983, n. 184, introdotto dall'articolo 3 della presente legge. 
2. Il regolamento di cui al comma 1 disciplina altresí l'invio da parte della Commissione per 
le adozioni internazionali di proprio personale in missione presso le rappresentanze 
diplomatiche e consolari all'estero. 
3. La Commissione è costituita nei tre mesi successivi all'emanazione del regolamento di 
cui al comma 1. 
 

Art. 8. 
1. Le dichiarazioni di idoneità all'adozione ed i provvedimenti di adozione e di affidamento 
preadottivo, pronunziati in data anteriore a quella di entrata in vigore della Convenzione, 
conservano piena efficacia. 
2. Le domande già presentate alla data di entrata in vigore della presente legge e quelle 
inoltrate successivamente continuano ad essere esaminate e trattate secondo le 
disposizioni di natura procedimentale anteriori, sino alla avvenuta costituzione della 
Commissione per le adozioni internazionali e alla pubblicazione dell'albo degli enti 
autorizzati. 
3. Le disposizioni di attuazione della Convenzione per la tutela dei minori e la 
cooperazione in materia di adozione internazionale, fatta a L'Aja il 29 maggio 1993, 
contenute nell'articolo 3 della presente legge, hanno efficacia a partire dalla data di entrata 
in vigore della Convenzione stessa. 
 

Art. 9. 
1. All'onere derivante dall'attuazione della presente legge, valutato in lire 13.200 milioni 
annue a decorrere dal 1998, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto nell'ambito dell'unità previsionale di base di parte corrente "Fondo 
speciale" dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l'anno finanziario 1998, allo scopo parzialmente 
utilizzando, per 11.200 milioni di lire, l'accantonamento relativo al Ministero degli affari 
esteri e, per 2.000 milioni di lire, l'accantonamento relativo alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri. 
2. Le somme di cui al comma 1 confluiscono nel Fondo per le politiche sociali istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, con esclusione della quota di minori 
entrate pari a 3.000 milioni di lire recate dall'articolo 39-quater della legge 4 maggio 1983, 
n. 184, introdotto dall'articolo 3 della presente legge, nonché dall'articolo 4 della presente 
legge. 
3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
(Si omette il testo della convenzione) 
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 Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 

sociali 
N. 328 del 18 ottobre 2000 

 
 
 
 
 
CAPO I: PRINCÌPI GENERALI DEL SISTEMA INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI 

SOCIALI 
 

Art. 1. 
(Princìpi generali e finalità). 

 
1. La Repubblica assicura alle persone e alle famiglie un sistema integrato di interventi e 

servizi sociali, promuove interventi per garantire la qualità della vita, pari opportunità, 
non discriminazione e diritti di cittadinanza, previene, elimina o riduce le condizioni di 
disabilità, di bisogno e di disagio individuale e familiare, derivanti da inadeguatezza di 
reddito, difficoltà sociali e condizioni di non autonomia, in coerenza con gli articoli 2, 3 
e 38 della Costituzione.  

 
2. Ai sensi della presente legge, per «interventi e servizi sociali» si intendono tutte le 

attività previste dall’articolo 128 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 
 
 
3. La programmazione e l’organizzazione del sistema integrato di interventi e servizi 

sociali compete agli enti locali, alle regioni ed allo Stato ai sensi del decreto legislativo 
31 marzo 1998, n. 112, e della presente legge, secondo i principi di sussidiarietà, 
cooperazione, efficacia, efficienza ed economicità, omogeneità, copertura finanziaria e 
patrimoniale, responsabilità ed unicità dell’amministrazione, autonomia organizzativa e 
regolamentare degli enti locali.  

 
4. Gli enti locali, le regioni e lo Stato, nell’ambito delle rispettive competenze, riconoscono 

e agevolano il ruolo degli organismi non lucrativi di utilità sociale, degli organismi della 
cooperazione, delle associazioni e degli enti di promozione sociale, delle fondazioni e 
degli enti di patronato, delle organizzazioni di volontariato, degli enti riconosciuti delle 
confessioni religiose con le quali lo Stato ha stipulato patti, accordi o intese operanti nel 
settore nella programmazione, nella organizzazione e nella gestione del sistema 
integrato di interventi e servizi sociali. 

 
5. Alla gestione ed all’offerta dei servizi provvedono soggetti pubblici nonchè, in qualità di 

soggetti attivi nella progettazione e nella realizzazione concertata degli interventi, 
organismi non lucrativi di utilità sociale, organismi della cooperazione, organizzazioni di 
volontariato, associazioni ed enti di promozione sociale, fondazioni, enti di patronato e 
altri soggetti privati. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha tra gli scopi 
anche la promozione della solidarietà sociale, con la valorizzazione delle iniziative delle 
persone, dei nuclei familiari, delle forme di auto-aiuto e di reciprocità e della solidarietà 
organizzata. 
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6. La presente legge promuove la partecipazione attiva dei cittadini, il contributo delle 

organizzazioni sindacali, delle associazioni sociali e di tutela degli utenti per il 
raggiungimento dei fini istituzionali di cui al comma 1.  

 
7. Le disposizioni della presente legge costituiscono principi fondamentali ai sensi 

dell’articolo 117 della Costituzione. Le regioni a statuto speciale e le province 
autonome di Trento e di Bolzano provvedono, nell’ambito delle competenze loro 
attribuite, ad adeguare i propri ordinamenti alle disposizioni contenute nella presente 
legge, secondo quanto previsto dai rispettivi statuti. 

 
Art. 2. 

(Diritto alle prestazioni). 
 
1. Hanno diritto di usufruire delle prestazioni e dei servizi del sistema integrato di 

interventi e servizi sociali i cittadini italiani e, nel rispetto degli accordi internazionali, 
con le modalità e nei limiti definiti dalle leggi regionali, anche i cittadini di Stati 
appartenenti all’Unione europea ed i loro familiari, nonchè gli stranieri, individuati ai 
sensi dell’articolo 41 del testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 
Ai profughi, agli stranieri ed agli apolidi sono garantite le misure di prima assistenza, di 
cui all’articolo 129, comma 1, lettera h), del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

 
2. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali ha carattere di universalità. I soggetti di 

cui all’articolo 1, comma 3, sono tenuti a realizzare il sistema di cui alla presente legge 
che garantisce i livelli essenziali di prestazioni, ai sensi dell’articolo 22, e a consentire 
l’esercizio del diritto soggettivo a beneficiare delle prestazioni economiche di cui 
all’articolo 24 della presente legge, nonchè delle pensioni sociali di cui all’articolo 26 
della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e degli assegni erogati 
ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335. 

 
3. I soggetti in condizioni di povertà o con limitato reddito o con incapacità totale o 

parziale di provvedere alle proprie esigenze per inabilità di ordine fisico e psichico, con 
difficoltà di inserimento nella vita sociale attiva e nel mercato del lavoro, nonchè i 
soggetti sottoposti a provvedimenti dell’autorità giudiziaria che rendono necessari 
interventi assistenziali, accedono prioritariamente ai servizi e alle prestazioni erogati 
dal sistema integrato di interventi e servizi sociali. 

 
4. I parametri per la valutazione delle condizioni di cui al comma 3 sono definiti dai 

comuni, sulla base dei criteri generali stabiliti dal Piano nazionale di cui all’articolo 18. 
 
5. Gli erogatori dei servizi e delle prestazioni sono tenuti, ai sensi dell’articolo 8, comma 

3, della legge 7 agosto 1990, n. 241, ad informare i destinatari degli stessi sulle diverse 
prestazioni di cui possono usufruire, sui requisiti per l’accesso e sulle modalità di 
erogazione per effettuare le scelte più appropriate. 

 
 

Art. 3. 
(Principi per la programmazione degli interventi e delle risorse 

del sistema integrato di interventi e servizi sociali). 
 
1. Per la realizzazione degli interventi e dei servizi sociali, in forma unitaria ed integrata, è 

adottato il metodo della programmazione degli interventi e delle risorse, dell’operatività 



68

 
per progetti, della verifica sistematica dei risultati in termini di qualità e di efficacia 

delle prestazioni, nonchè della valutazione di impatto di genere. 
 
2. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, provvedono, nell’ambito delle rispettive 

competenze, alla programmazione degli interventi e delle risorse del sistema integrato 
di interventi e servizi sociali secondo i seguenti principi: 

 
a) coordinamento ed integrazione con gli interventi sanitari e dell’istruzione nonchè 

con le politiche attive di formazione, di avviamento e di reinserimento al lavoro; 
b) concertazione e cooperazione tra i diversi livelli istituzionali, tra questi ed i soggetti 

di cui all’articolo 1, comma 4, che partecipano con proprie risorse alla realizzazione 
della rete, le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello 
nazionale nonchè le aziende unità sanitarie locali per le prestazioni socio- sanitarie 
ad elevata integrazione sanitaria comprese nei livelli essenziali del Servizio 
sanitario nazionale. 

 
3. I soggetti di cui all’articolo 1, comma 3, per le finalità della presente legge, possono 

avvalersi degli accordi previsti dall’articolo 2, comma 203, della legge 23 dicembre 
1996, n. 662, anche al fine di garantire un’adeguata partecipazione alle iniziative ed ai 
finanziamenti dell’Unione europea. 

 
4. I comuni, le regioni e lo Stato promuovono azioni per favorire la pluralità di offerta dei 

servizi garantendo il diritto di scelta fra gli stessi servizi e per consentire, in via 
sperimentale, su richiesta degli interessati, l’eventuale scelta di servizi sociali in 
alternativa alle prestazioni economiche, ad esclusione di quelle di cui all’articolo 24, 
comma 1, lettera a), numeri 1) e 2), della presente legge, nonchè delle pensioni sociali 
di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive modificazioni, e 
degli assegni erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 
335. 

 
Art. 4. 

(Sistema di finanziamento delle politiche sociali). 
 
1. La realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali si avvale di un 

finanziamento plurimo a cui concorrono, secondo competenze differenziate e con 
dotazioni finanziarie afferenti ai rispettivi bilanci, i soggetti di cui all’articolo 1, comma 3. 

 
2. Sono a carico dei comuni, singoli e associati, le spese di attivazione degli interventi e 

dei servizi sociali a favore della persona e della comunità, fatto salvo quanto previsto ai 
commi 3 e 5.  

 
3. Le regioni, secondo le competenze trasferite ai sensi dell’articolo 132 del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonchè in attuazione della presente legge, 
provvedono alla ripartizione dei finanziamenti assegnati dallo Stato per obiettivi ed 
interventi di settore, nonchè, in forma sussidiaria, a cofinanziare interventi e servizi 
sociali derivanti dai provvedimenti regionali di trasferimento agli enti locali delle materie 
individuate dal citato articolo 132. 

 
4. Le spese da sostenere da parte dei comuni e delle regioni sono a carico, sulla base dei 

piani di cui agli articoli 18 e 19, delle risorse loro assegnate del Fondo nazionale per le 
politiche sociali di cui all’articolo 59, comma 44, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, 
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e successive modificazioni, nonchè degli autonomi stanziamenti a carico dei propri 

bilanci. 
 
5. Ai sensi dell’articolo 129 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, competono allo 

Stato la definizione e la ripartizione del Fondo nazionale per le politiche sociali, la 
spesa per pensioni, assegni e indennità considerati a carico del comparto assistenziale 
quali le indennità spettanti agli invalidi civili, l’assegno sociale di cui all’articolo 3, 
comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, il reddito minimo di inserimento di cui 
all’articolo 59, comma 47, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, nonchè eventuali 
progetti di settore individuati ai sensi del Piano nazionale di cui all’articolo 18 della 
presente legge. 

 
Art. 5. 

(Ruolo del terzo settore). 
 
1. Per favorire l’attuazione del principio di sussidiarietà, gli enti locali, le regioni e lo Stato, 

nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, 
promuovono azioni per il sostegno e la qualificazione dei soggetti operanti nel terzo 
settore anche attraverso politiche formative ed interventi per l’accesso agevolato al 
credito ed ai fondi dell’Unione europea. 

 
2. Ai fini dell’affidamento dei servizi previsti dalla presente legge, gli enti pubblici, fermo 

restando quanto stabilito dall’articolo 11, promuovono azioni per favorire la trasparenza 
e la semplificazione amministrativa nonchè il ricorso a forme di aggiudicazione o 
negoziali che consentano ai soggetti operanti nel terzo settore la piena espressione 
della propria progettualità, avvalendosi di analisi e di verifiche che tengano conto della 
qualità e delle caratteristiche delle prestazioni offerte e della qualificazione del 
personale.  

 
3. Le regioni, secondo quanto previsto dall’articolo 3, comma 4, e sulla base di un atto di 

indirizzo e coordinamento del Governo, ai sensi dell’articolo 8 della legge 15 marzo 
1997, n. 59, da emanare entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge, con le modalità previste dall’articolo 8, comma 2, della presente legge, 
adottano specifici indirizzi per regolamentare i rapporti tra enti locali e terzo settore, 
con particolare riferimento ai sistemi di affidamento dei servizi alla persona. 

 
4. Le regioni disciplinano altresì, sulla base dei principi della presente legge e degli 

indirizzi assunti con le modalità previste al comma 3, le modalità per valorizzare 
l’apporto del volontariato nell’erogazione dei servizi. 
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CAPO II: ASSETTO ISTITUZIONALE E ORGANIZZAZIONE DEL SISTEMA 

INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI 
 

Art. 6. 
(Funzioni dei comuni). 

 
1. I comuni sono titolari delle funzioni amministrative concernenti gli interventi sociali 

svolti a livello locale e concorrono alla programmazione regionale. Tali funzioni sono 
esercitate dai comuni adottando sul piano territoriale gli assetti più funzionali alla 
gestione, alla spesa ed al rapporto con i cittadini, secondo le modalità stabilite dalla 
legge 8 giugno 1990, n. 142, come da ultimo modificata dalla legge 3 agosto 1999, n. 
265.  

 
2. Ai comuni, oltre ai compiti già trasferiti a norma del decreto del Presidente della 

Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, ed alle funzioni attribuite ai sensi dell’articolo 132, 
comma 1, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, spetta, nell’ambito delle 
risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19 e secondo la disciplina 
adottata dalle regioni, l’esercizio delle seguenti attività: 

 
a) programmazione, progettazione, realizzazione del sistema locale dei servizi sociali 

a rete, indicazione delle priorità e dei settori di innovazione attraverso la 
concertazione delle risorse umane e finanziarie locali, con il coinvolgimento dei 
soggetti di cui all’articolo 1, comma 5; 

b) erogazione dei servizi, delle prestazioni economiche diverse da quelle disciplinate 
dall’articolo 22, e dei titoli di cui all’articolo 17, nonchè delle attività assistenziali già 
di competenza delle province, con le modalità stabilite dalla legge regionale di cui 
all’articolo 8, comma 5; 

c) autorizzazione, accreditamento e vigilanza dei servizi sociali e delle strutture a ciclo 
residenziale e semiresidenziale a gestione pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 
1, comma 5, secondo quanto stabilito ai sensi degli articoli 8, comma 3, lettera f), e 
9, comma 1, lettera c);  

d) d) partecipazione al procedimento per l’individuazione degli ambiti terri->j>toriali, di 
cui all’articolo 8, comma 3, lettera a); 

e) e) definizione dei parametri di valutazione delle condizioni di cui all’articolo 2, 
comma 3, ai fini della determinazione dell’accesso prioritario alle prestazioni e ai 
servizi. 

 
3. Nell’esercizio delle funzioni di cui ai commi 1 e 2 i comuni provvedono a: 
 

a) promuovere, nell’ambito del sistema locale dei servizi sociali a rete, risorse delle 
collettività locali tramite forme innovative di collaborazione per lo sviluppo di 
interventi di auto-aiuto e per favorire la reciprocità tra cittadini nell’ambito della vita 
comunitaria; 

b) coordinare programmi e attività degli enti che operano nell’ambito di competenza, 
secondo le modalità fissate dalla regione, tramite collegamenti operativi tra i servizi 
che realizzano attività volte all’integrazione sociale ed intese con le aziende unità 
sanitarie locali per le attività socio-sanitarie e per i piani di zona; 

c) adottare strumenti per la semplificazione amministrativa e per il controllo di gestione 
atti a valutare l’efficienza, l’efficacia ed i risultati delle prestazioni, in base alla 
programmazione di cui al comma 2, lettera a); 
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d) effettuare forme di consultazione dei soggetti di cui all’articolo 1, commi 5 e 6, 

per valutare la qualità e l’efficacia dei servizi e formulare proposte ai fini della 
predisposizione dei programmi; 

e) garantire ai cittadini i diritti di partecipazione al controllo di qualità dei servizi, 
secondo le modalità previste dagli statuti comunali. 

 
4. Per i soggetti per i quali si renda necessario il ricovero stabile presso strutture 

residenziali, il comune nel quale essi hanno la residenza prima del ricovero, 
previamente informato, assume gli obblighi connessi all’eventuale integrazione 
economica. 

 
Art. 7. 

(Funzioni delle province). 
 

1. Le province concorrono alla programmazione del sistema integrato di interventi e 
servizi sociali per i compiti previsti dall’articolo 15 della legge 8 giugno 1990, n. 142, 
nonchè dall’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, secondo le 
modalità definite dalle regioni che disciplinano il ruolo delle province in ordine: 

 
a) alla raccolta delle conoscenze e dei dati sui bisogni e sulle risorse rese disponibili 

dai comuni e da altri soggetti istituzionali presenti in ambito provinciale per 
concorrere all’attuazione del sistema informativo dei servizi sociali; 

b) all’analisi dell’offerta assistenziale per promuovere approfondimenti mirati sui 
fenomeni sociali più rilevanti in ambito provinciale fornendo, su richiesta dei comuni 
e degli enti locali interessati, il supporto necessario per il coordinamento degli 
interventi territoriali; 

c) alla promozione, d’intesa con i comuni, di iniziative di formazione, con particolare 
riguardo alla formazione professionale di base e all’aggiornamento;  

d) alla partecipazione alla definizione e all’attuazione dei piani di zona. 
 

Art. 8. 
(Funzioni delle regioni). 

 
1. Le regioni esercitano le funzioni di programmazione, coordinamento e indirizzo degli 

interventi sociali nonchè di verifica della rispettiva attuazione a livello territoriale e 
disciplinano l’integrazione degli interventi stessi, con particolare riferimento all’attività 
sanitaria e socio-sanitaria ad elevata integrazione sanitaria di cui all’articolo 2, comma 
1, lettera n), della legge 30 novembre 1998, n. 419.  

 
2. Allo scopo di garantire il costante adeguamento alle esigenze delle comunità locali, le 

regioni programmano gli interventi sociali secondo le indicazioni di cui all’articolo 3, 
commi 2 e 5, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, promuovendo, nell’ambito 
delle rispettive competenze, modalità di collaborazione e azioni coordinate con gli enti 
locali, adottando strumenti e procedure di raccordo e di concertazione, anche 
permanenti, per dare luogo a forme di cooperazione. Le regioni provvedono altresí alla 
consultazione dei soggetti di cui agli articoli 1, commi 5 e 6, e 10 della presente legge. 

 
3. Alle regioni, nel rispetto di quanto previsto dal decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 

112, spetta in particolare l’esercizio delle seguenti funzioni: 
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a) determinazione, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della 

presente legge, tramite le forme di concertazione con gli enti locali interessati, degli 
ambiti territoriali, delle modalità e degli strumenti per la gestione unitaria del sistema 
locale dei servizi sociali a rete. Nella determinazione degli ambiti territoriali, le 
regioni prevedono incentivi a favore dell’esercizio associato delle funzioni sociali in 
ambiti territoriali di norma coincidenti con i distretti sanitari già operanti per le 
prestazioni sanitarie, destinando allo scopo una quota delle complessive risorse 
regionali destinate agli interventi previsti dalla presente legge; 

b) definizione di politiche integrate in materia di interventi sociali, ambiente, sanità, 
istituzioni scolastiche, avviamento al lavoro e reinserimento nelle attività lavorative, 
servizi del tempo libero, trasporti e comunicazioni; 

c) promozione e coordinamento delle azioni di assistenza tecnica per la istituzione e la 
gestione degli interventi sociali da parte degli enti locali;  

d) promozione della sperimentazione di modelli innovativi di servizi in grado di 
coordinare le risorse umane e finanziarie presenti a livello locale e di collegarsi 
altresì alle esperienze effettuate a livello europeo; 

e) promozione di metodi e strumenti per il controllo di gestione atti a valutare l’efficacia 
e l’efficienza dei servizi ed i risultati delle azioni previste; 

f)  definizione, sulla base dei requisiti minimi fissati dallo Stato, dei criteri per 
l’autorizzazione, l’accreditamento e la vigilanza delle strutture e dei servizi a 
gestione pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5; 

g)  istituzione, secondo le modalità definite con legge regionale, sulla base di indicatori 
oggettivi di qualità, di registri dei soggetti autorizzati all’esercizio delle attività 
disciplinate dalla presente legge;  

h) definizione dei requisiti di qualità per la gestione dei servizi e per la erogazione delle 
prestazioni; 

i) definizione dei criteri per la concessione dei titoli di cui all’articolo 17 da parte dei 
comuni, secondo i criteri generali adottati in sede nazionale; 

l) definizione dei criteri per la determinazione del concorso da parte degli utenti al 
costo delle prestazioni, sulla base dei criteri determinati ai sensi dell’articolo 18, 
comma 3, lettera g);  

m) predisposizione e finanziamento dei piani per la formazione e l’aggiornamento del 
personale addetto alle attività sociali; 

n) determinazione dei criteri per la definizione delle tariffe che i comuni sono tenuti a 
corrispondere ai soggetti accreditati; 

o)  esercizio dei poteri sostitutivi, secondo le modalità indicate dalla legge regionale di 
cui all’articolo 3 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nei confronti degli 
enti locali inadempienti rispetto a quanto stabilito dagli articoli 6, comma 2, lettere 
a), b) e c), e 19. 

 
4. Fermi restando i principi di cui alla legge 7 agosto 1990, n. 241, le regioni disciplinano 

le procedure amministrative, le modalità per la presentazione dei reclami da parte degli 
utenti delle prestazioni sociali e l’eventuale istituzione di uffici di tutela degli utenti 
stessi che assicurino adeguate forme di indipendenza nei confronti degli enti erogatori. 

5. La legge regionale di cui all’articolo 132 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
disciplina il trasferimento ai comuni o agli enti locali delle funzioni indicate dal regio 
decreto - legge 8 maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 
2838, e dal decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 marzo 1993, n. 67. Con la medesima legge, le regioni disciplinano, con le 
modalità stabilite dall’articolo 3 del citato decreto legislativo n. 112 del 1998, il 
trasferimento ai comuni e agli enti locali delle risorse umane, finanziarie e patrimoniali 
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per assicurare la copertura degli oneri derivanti dall’esercizio delle funzioni sociali 

trasferite utilizzate alla data di entrata in vigore della presente legge per l’esercizio 
delle funzioni stesse. 

 
Art. 9. 

(Funzioni dello Stato). 
 
1. Allo Stato spetta l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 129 del decreto legislativo 31 

marzo 1998, n. 112, nonchè dei poteri di indirizzo e coordinamento e di regolazione 
delle politiche sociali per i seguenti aspetti: 

 
a) determinazione dei principi e degli obiettivi della politica sociale attraverso il Piano 

nazionale degli interventi e dei servizi sociali di cui all’articolo 18; 
b) individuazione dei livelli essenziali ed uniformi delle prestazioni, comprese le 

funzioni in materia assistenziale, svolte per minori ed adulti dal Ministero della 
giustizia, all’interno del settore penale; 

c) fissazione dei requisiti minimi strutturali e organizzativi per l’autorizzazione 
all’esercizio dei servizi e delle strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale; 
previsione di requisiti specifici per le comunità di tipo familiare con sede nelle civili 
abitazioni;  

d) determinazione dei requisiti e dei profili professionali in materia di professioni 
sociali, nonchè dei requisiti di accesso e di durata dei percorsi formativi; 

e) esercizio dei poteri sostitutivi in caso di riscontrata inadempienza delle regioni, ai 
sensi dell’articolo 8 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e dell’articolo 5 del decreto 
legislativo 31 marzo 1998, n. 112; 

f) ripartizione delle risorse del Fon->j>do nazionale per le politiche sociali secondo i 
criteri stabiliti dall’articolo 20, comma 7. 

 
2. Le competenze statali di cui al comma 1, lettere b) e c), del presente articolo sono 

esercitate sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281; le restanti competenze sono esercitate secondo i criteri stabiliti 
dall’articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112. 

 
Art. 10. 

(Istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza). 
 
1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, un decreto legislativo recante una nuova disciplina delle 
istituzioni pubbliche di assistenza e beneficenza (IPAB) di cui alla legge 17 luglio 1890, 
n. 6972, e successive modificazioni, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi: 

 
a) definire l’inserimento delle IPAB che operano in campo socio-assistenziale nella 

programmazione regionale del sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui 
all’articolo 22, prevedendo anche modalità per la partecipazione alla 
programmazione, secondo quanto previsto dall’articolo 3, comma 2, lettera b); 

 
b) prevedere, nell’ambito del riordino della disciplina, la trasformazione della forma 

giuridica delle IPAB al fine di garantire l’obiettivo di un’efficace ed efficiente 
gestione, assicurando autonomia statutaria, patrimoniale, contabile, gestionale e 
tecnica compatibile con il mantenimento della personalità giuridica pubblica; 
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c) prevedere l’applicazione ai soggetti di cui alla lettera b): 

 
1) di un regime giuridico del personale di tipo privatistico e di forme contrattuali 

coerenti con la loro autonomia; 
2) di forme di controllo relative all’approvazione degli statuti, dei bilanci annuali e 

pluriennali, delle spese di gestione del patrimonio in materia di investimenti, 
delle alienazioni, cessioni e permute, nonchè di forme di verifica dei risultati di 
gestione, coerenti con la loro autonomia; 

 
 

d) prevedere la possibilità della trasformazione delle IPAB in associazioni o in 
fondazioni di diritto privato fermo restando il rispetto dei vincoli posti dalle tavole di 
fondazione e dagli statuti, tenuto conto della normativa vigente che regolamenta la 
trasformazione dei fini e la privatizzazione delle IPAB, nei casi di particolari 
condizioni statutarie e patrimoniali; 

e) prevedere che le IPAB che svolgono esclusivamente attività di amministrazione del 
proprio patrimonio adeguino gli statuti, entro due anni dalla data di entrata in vigore 
del decreto legislativo, nel rispetto delle tavole di fondazione, a principi di efficienza, 
efficacia e trasparenza ai fini del potenziamento dei servizi; prevedere che negli 
statuti siano inseriti appositi strumenti di verifica della attività di amministrazione dei 
patrimoni; 

f) prevedere linee di indirizzo e criteri che incentivino l’accorpamento e la fusione delle 
IPAB ai fini della loro riorganizzazione secondo gli indirizzi di cui alle lettere b) e c); 

g) prevedere la possibilità di separare la gestione dei servizi da quella dei patrimoni 
garantendo comunque la finalizzazione degli stessi allo sviluppo e al potenziamento 
del sistema integrato di interventi e servizi sociali; 

h) prevedere la possibilità di scioglimento delle IPAB nei casi in cui, a seguito di 
verifica da parte delle regioni o degli enti locali, risultino essere inattive nel campo 
sociale da almeno due anni ovvero risultino esaurite le finalità previste nelle tavole 
di fondazione o negli statuti; salvaguardare, nel caso di scioglimento delle IPAB, 
l’effettiva destinazione dei patrimoni alle stesse appartenenti, nel rispetto degli 
interessi originari e delle tavole di fondazione o, in mancanza di disposizioni 
specifiche nelle stesse, a favore, prioritariamente, di altre IPAB del territorio o dei 
comuni territorialmente competenti, allo scopo di promuovere e potenziare il 
sistema integrato di interventi e servizi sociali; 

i) esclusione di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
 
2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti i pareri della 

Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
e delle rappresentanze delle IPAB. Lo schema di decreto legislativo è 
successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data 
di assegnazione. 

 
3. Le regioni adeguano la propria disciplina ai principi del decreto legislativo di cui al 

comma 1 entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore del medesimo decreto 
legislativo. 

 
Art. 11. 

(Autorizzazione e accreditamento). 
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1. I servizi e le strutture a ciclo residenziale e semiresidenziale a gestione pubblica o 

dei soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, sono autorizzati dai comuni. L’autorizzazione 
è rilasciata in conformità ai requisiti stabiliti dalla legge regionale, che recepisce e 
integra, in relazione alle esigenze locali, i requisiti minimi nazionali determinati ai sensi 
dell’articolo 9, comma 1, lettera c), con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, 
sentiti i Ministri interessati e la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 

 
2. I requisiti minimi nazionali trovano immediata applicazione per servizi e strutture di 

nuova istituzione; per i servizi e le strutture operanti alla data di entrata in vigore della 
presente legge, i comuni provvedono a concedere autorizzazioni provvisorie, 
prevedendo l’adeguamento ai requisiti regionali e nazionali nel termine stabilito da 
ciascuna regione e in ogni caso non oltre il termine di cinque anni. 

 
3. I comuni provvedono all’accreditamento, ai sensi dell’articolo 6, comma 2, lettera c), e 

corrispondono ai soggetti accreditati tariffe per le prestazioni erogate nell’ambito della 
programmazione regionale e locale sulla base delle determinazioni di cui all’articolo 8, 
comma 3, lettera n). 

 
4. Le regioni, nell’ambito degli indirizzi definiti dal Piano nazionale ai sensi dell’articolo 18, 

comma 3, lettera e), disciplinano le modalità per il rilascio da parte dei comuni ai 
soggetti di cui all’articolo 1, comma 5, delle autorizzazioni alla erogazione di servizi 
sperimentali e innovativi, per un periodo massimo di tre anni, in deroga ai requisiti di 
cui al comma 1. Le regioni, con il medesimo provvedimento di cui al comma 1, 
definiscono gli strumenti per la verifica dei risultati. 

 
Art. 12. 

(Figure professionali sociali). 
 
1. Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare entro centottanta giorni 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con i Ministri della 
sanità, del lavoro e della previdenza sociale, della pubblica istruzione e dell’università e 
della ricerca scientifica e tecnologica, sulla base dei criteri e dei parametri individuati 
dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, ai sensi dell’articolo 129, comma 2, del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, 
sono definiti i profili professionali delle figure professionali sociali. 

2. Con regolamento del Ministro per la solidarietà sociale, da emanare di concerto con i 
Ministri della sanità e dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica e d’intesa 
con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, 
n. 281, sono definiti: 

 
a) le figure professionali di cui al comma 1 da formare con i corsi di laurea di cui 

all’articolo 6 del regolamento recante norme concernenti l’autonomia didattica degli 
atenei, adottato con decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e 
tecnologica 3 novembre 1999, n. 509; 

b) le figure professionali di cui al comma 1 da formare in corsi di formazione 
organizzati dalle regioni, nonchè i criteri generali riguardanti i requisiti per l’accesso, 
la durata e l’ordinamento didattico dei medesimi corsi di formazione;  

c) i criteri per il riconoscimento e la equiparazione dei profili professionali esistenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 
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3. Gli ordinamenti didattici dei corsi di laurea di cui al comma 2, lettera a), sono 

definiti dall’università ai sensi dell’articolo 11 del citato regolamento adottato con 
decreto del Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 
1999, n. 509. 

 
4. Restano ferme le disposizioni di cui all’articolo 3-octies del decreto legislativo 30 

dicembre 1992, n. 502, introdotto dall’articolo 3 del decreto legislativo 19 giugno 1999, 
n. 229, relative ai profili professionali dell’area socio-sanitaria ad elevata integrazione 
socio-sanitaria. 

 
5. Ai sensi del decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni, con 

decreto dei Ministri per la solidarietà sociale, del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica e per la funzione pubblica, da emanare entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono individuate, per le figure 
professionali sociali, le modalità di accesso alla dirigenza, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica. 

 
6. Le risorse economiche per finanziare le iniziative di cui al comma 2 sono reperite dalle 

amministrazioni responsabili delle attività formative negli stanziamenti previsti per i 
programmi di formazione, avvalendosi anche del concorso del Fondo sociale europeo 
e senza oneri aggiuntivi a carico dello Stato. 

 
Art. 13. 

(Carta dei servizi sociali). 
 
1. Al fine di tutelare le posizioni soggettive degli utenti, entro centottanta giorni dalla data 

di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, d’intesa con i Ministri 
interessati, è adottato lo schema generale di riferimento della carta dei servizi sociali. 
Entro sei mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del citato decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, ciascun ente erogatore di servizi adotta una carta 
dei servizi sociali ed è tenuto a darne adeguata pubblicità agli utenti. 

 
2. Nella carta dei servizi sociali sono definiti i criteri per l’accesso ai servizi, le modalità 

del relativo funzionamento, le condizioni per facilitarne le valutazioni da parte degli 
utenti e dei soggetti che rappresentano i loro diritti, nonchè le procedure per assicurare 
la tutela degli utenti. Al fine di tutelare le posizioni soggettive e di rendere 
immediatamente esigibili i diritti soggettivi riconosciuti, la carta dei servizi sociali, ferma 
restando la tutela per via giurisdizionale, prevede per gli utenti la possibilità di attivare 
ricorsi nei confronti dei responsabili preposti alla gestione dei servizi. 

 
3. 3. L’adozione della carta dei servizi sociali da parte degli erogatori delle prestazioni e 

dei servizi sociali costituisce requisito necessario ai fini dell’accreditamento. 
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CAPO III: DISPOSIZIONI PER LA REALIZZAZIONE DI PARTICOLARI INTERVENTI 

DI INTEGRAZIONE E SOSTEGNO SOCIALE 
 
Art. 14. 
(Progetti individuali per le persone disabili). 
 
1. Per realizzare la piena integrazione delle persone disabili di cui all’articolo 3 della legge 

5 febbraio 1992, n. 104, nell’ambito della vita familiare e sociale, nonchè nei percorsi 
dell’istruzione scolastica o professionale e del lavoro, i comuni, d’intesa con le aziende 
unità sanitarie locali, predispongono, su richiesta dell’interessato, un progetto 
individuale, secondo quanto stabilito al comma 2. 

 
2. Nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani di cui agli articoli 18 e 19, il progetto 

individuale comprende, oltre alla valutazione diagnostico-funzionale, le prestazioni di 
cura e di riabilitazione a carico del Servizio sanitario nazionale, i servizi alla persona a 
cui provvede il comune in forma diretta o accreditata, con particolare riferimento al 
recupero e all’integrazione sociale, nonchè le misure economiche necessarie per il 
superamento di condizioni di povertà, emarginazione ed esclusione sociale. Nel 
progetto individuale sono definiti le potenzialità e gli eventuali sostegni per il nucleo 
familiare. 

 
3. Con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro per la solidarietà 

sociale, da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, sono definite, nel rispetto dei principi di tutela della riservatezza previsti dalla 
normativa vigente, le modalità per indicare nella tessera sanitaria, su richiesta 
dell’interessato, i dati relativi alle condizioni di non autosufficienza o di dipendenza per 
facilitare la persona disabile nell’accesso ai servizi ed alle prestazioni sociali. 

 
Art. 15. 
(Sostegno domiciliare per le persone anziane non autosufficienti). 
 
1. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di 

prevenzione, cura e riabilitazione, per le patologie acute e croniche, particolarmente 
per i soggetti non autosufficienti, nell’ambito del Fondo nazionale per le politiche sociali 
il Ministro per la solidarietà sociale, con proprio decreto, emanato di concerto con i 
Ministri della sanità e per le pari opportunità, sentita la Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, determina annualmente la 
quota da riservare ai ser->j>vizi a favore delle persone anziane non autosufficienti, per 
favorirne l’autonomia e sostenere il nucleo familiare nell’assistenza domiciliare alle 
persone anziane che ne fanno richiesta. 

 
2. Il Ministro per la solidarietà sociale, con il medesimo decreto di cui al comma 1, 

stabilisce annualmente le modalità di ripartizione dei finanziamenti in base a criteri 
ponderati per quantità di popolazione, classi di età e incidenza degli anziani, valutando 
altresí la posizione delle regioni e delle province autonome in rapporto ad indicatori 
nazionali di non autosufficienza e di reddito. In sede di prima applicazione della 
presente legge, il decreto di cui al comma 1 è emanato entro novanta giorni dalla data 
della sua entrata in vigore. 

 
3. Una quota dei finanziamenti di cui al comma 1 è riservata ad investimenti e progetti 

integrati tra assistenza e sanità, realizzati in rete con azioni e programmi coordinati tra 
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soggetti pubblici e privati, volti a sostenere e a favorire l’autonomia delle persone 

anziane e la loro permanenza nell’ambiente familiare secondo gli indirizzi indicati dalla 
presente legge. In sede di prima applicazione della presente legge le risorse 
individuate ai sensi del comma 1 sono finalizzate al potenziamento delle attività di 
assistenza domiciliare integrata. 

 
4. Entro il 30 giugno di ogni anno le regioni destinatarie dei finanziamenti di cui al comma 

1 trasmettono una relazione al Ministro per la solidarietà sociale e al Ministro della 
sanità in cui espongono lo stato di attuazione degli interventi e gli obiettivi conseguiti 
nelle attività svolte ai sensi del presente articolo, formulando anche eventuali proposte 
per interventi innovativi. Qualora una o più regioni non provvedano all’impegno 
contabile delle quote di competenza entro i tempi indicati nel riparto di cui al comma 2, 
il Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con il Ministro della sanità, sentita la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n 281, 
provvede alla rideterminazione e riassegnazione dei finanziamenti alle regioni.  

 
Art. 16. 

(Valorizzazione e sostegno delle responsabilità familiari). 
 
1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali riconosce e sostiene il ruolo peculiare 

delle famiglie nella formazione e nella cura della persona, nella promozione del 
benessere e nel perseguimento della coesione sociale; sostiene e valorizza i molteplici 
compiti che le famiglie svolgono sia nei momenti critici e di disagio, sia nello sviluppo 
della vita quotidiana; sostiene la cooperazione, il mutuo aiuto e l’associazionismo delle 
famiglie; valorizza il ruolo attivo delle famiglie nella formazione di proposte e di progetti 
per l’offerta dei servizi e nella valutazione dei medesimi. Al fine di migliorare la qualità e 
l’efficienza degli interventi, gli operatori coinvolgono e responsabilizzano le persone e 
le famiglie nell’ambito dell’organizzazione dei servizi.  

 
2. I livelli essenziali delle prestazioni sociali erogabili nel territorio nazionale, di cui 

all’articolo 22, e i progetti obiettivo, di cui all’articolo 18, comma 3, lettera b), tengono 
conto dell’esigenza di favorire le relazioni, la corresponsabilità e la solidarietà fra 
generazioni, di sostenere le responsabilità genitoriali, di promuovere le pari opportunità 
e la condivisione di responsabilità tra donne e uomini, di riconoscere l’autonomia di 
ciascun componente della famiglia.  

 
3. Nell’ambito del sistema integrato di interventi e servizi sociali hanno priorità:  
 

a) l’erogazione di assegni di cura e altri interventi a sostegno della maternità e della 
paternità responsabile, ulteriori rispetto agli assegni e agli interventi di cui agli 
articoli 65 e 66 della legge 23 dicembre 1998, n. 448, alla legge 6 dicembre 1971, n. 
1044, e alla legge 28 agosto 1997, n. 285, da realizzare in collaborazione con i 
servizi sanitari e con i servizi socio - educativi della prima infanzia; 

b) politiche di conciliazione tra il tempo di lavoro e il tempo di cura, promosse anche 
dagli enti locali ai sensi della legislazione vigente; 

c) servizi formativi ed informativi di sostegno alla genitorialità, anche attraverso la 
promozione del mutuo aiuto tra le famiglie; 

d) prestazioni di aiuto e sostegno domiciliare, anche con benefici di carattere 
economico, in particolare per le famiglie che assumono compiti di accoglienza, di 
cura di disabili fisici, psichici e sensoriali e di altre persone in difficoltà, di minori in 
affidamento, di anziani;  
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e) servizi di sollievo, per affiancare nella responsabilità del lavoro di cura la 

famiglia, ed in particolare i componenti più impegnati nell’accudimento quotidiano 
delle persone bisognose di cure particolari ovvero per sostituirli nelle stesse 
responsabilità di cura durante l’orario di lavoro; 

f) servizi per l’affido familiare, per sostenere, con qualificati interventi e percorsi 
formativi, i compiti educativi delle famiglie interessate.  

 
4. Per sostenere le responsabilità individuali e familiari e agevolare l’autonomia 

finanziaria di nuclei monoparentali, di coppie giovani con figli, di gestanti in difficoltà, di 
famiglie che hanno a carico soggetti non autosufficienti con problemi di grave e 
temporanea difficoltà economica, di famiglie di recente immigrazione che presentino 
gravi difficoltà di inserimento sociale, nell’ambito delle risorse disponibili in base ai piani 
di cui agli articoli 18 e 19, i comuni, in alternativa a contributi assistenziali in denaro, 
possono concedere prestiti sull’onore, consistenti in finanziamenti a tasso zero 
secondo piani di restituzione concordati con il destinatario del prestito. L’onere 
dell’interesse sui prestiti è a carico del comune; all’interno del Fondo nazionale per le 
politiche sociali è riservata una quota per il concorso alla spesa destinata a 
promuovere il prestito sull’onore in sede locale. 

 
5. I comuni possono prevedere agevolazioni fiscali e tariffarie rivolte alle famiglie con 

specifiche responsabilità di cura. I comuni possono, altresì, deliberare ulteriori riduzioni 
dell’aliquota dell’imposta comunale sugli immobili (ICI) per la prima casa, nonchè tariffe 
ridotte per l’accesso a più servizi educativi e sociali.  

 
6. Con la legge finanziaria per il 2001 sono determinate misure fiscali di agevolazione per 

le spese sostenute per la tutela e la cura dei componenti del nucleo familiare non 
autosufficienti o disabili. Ulteriori risorse possono essere attribuite per la realizzazione 
di tali finalità in presenza di modifiche normative comportanti corrispondenti riduzioni 
nette permanenti del livello della spesa di carattere corrente. 

 
Art. 17. 

(Titoli per l’acquisto di servizi sociali). 
 

 
1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 2, commi 2, i comuni possono prevedere 

la concessione, su richiesta dell’interessato, di titoli validi per l’acquisto di servizi sociali 
dai soggetti accreditati del sistema integrato di interventi e servizi sociali ovvero come 
sostitutivi delle prestazio->j>ni economiche diverse da quelle correlate al minimo vitale 
previste dall’articolo 24, comma 1, lettera a), numeri 1) e 2), della presente legge, 
nonchè dalle pensioni sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e 
successive modificazioni, e dagli assegni erogati ai sensi dell’articolo 3, comma 6, della 
legge 8 agosto 1995, n. 335. 

 
2. Le regioni, in attuazione di quanto stabilito ai sensi dell’articolo 18, comma 3, lettera i), 

disciplinano i criteri e le modalità per la concessione dei titoli di cui al comma 1 
nell’ambito di un percorso assistenziale attivo per la integrazione o la reintegrazione 
sociale dei soggetti beneficiari, sulla base degli indirizzi del Piano nazionale degli 
interventi e dei servizi sociali 
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CAPO IV: STRUMENTI PER FAVORIRE IL RIORDINO DEL SISTEMA INTEGRATO 

DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI 
 

Art. 18. 
(Piano nazionale e piani regionali degli interventi e dei servizi sociali). 

 
1. Il Governo predispone ogni tre anni il Piano nazionale degli interventi e dei servizi 

sociali, di seguito denominato «Piano nazionale», tenendo conto delle risorse 
finanziarie individuate ai sensi dell’articolo 4 nonchè delle risorse ordinarie già 
destinate alla spesa sociale dagli enti locali.  

 
2. Il Piano nazionale è adottato previa deliberazione del Consiglio dei ministri, su 

proposta del Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati. Sullo 
schema di piano sono acquisiti l’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nonchè i pareri degli enti e delle 
associazioni nazionali di promozione sociale di cui all’articolo 1, comma 1, lettere a) e 
b), della legge 19 novembre 1987, n. 476, e successive modificazioni, maggiormente 
rappresentativi, delle associazioni di rilievo nazionale che operano nel settore dei 
servizi sociali, delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative a livello 
nazionale e delle associazioni di tutela degli utenti. Lo schema di piano è 
successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da parte delle 
competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data 
di assegnazione.  

 
3. Il Piano nazionale indica:  
 

a) le caratteristiche ed i requisiti delle prestazioni sociali comprese nei livelli essenziali 
previsti dall’articolo 22;  

b) le priorità di intervento attraverso l’individuazione di progetti obiettivo e di azioni 
programmate, con particolare riferimento alla realizzazione di percorsi attivi nei 
confronti delle persone in condizione di povertà o di difficoltà psico-fisica;  

c) le modalità di attuazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali e le 
azioni da integrare e coordinare con le politiche sanitarie, dell’istruzione, della 
formazione e del lavoro;  

d) gli indirizzi per la diffusione dei servizi di informazione al cittadino e alle famiglie;  
e) gli indirizzi per le sperimentazioni innovative, comprese quelle indicate dall’articolo 

3, comma 4, e per le azioni di promozione della concertazione delle risorse umane, 
economiche, finanziarie, pubbliche e private, per la costruzione di reti integrate di 
interventi e servizi sociali;  

f) gli indicatori ed i parametri per la verifica dei livelli di integrazione sociale 
effettivamente assicurati in rapporto a quelli previsti nonchè gli indicatori per la 
verifica del rapporto costi - benefici degli interventi e dei servizi sociali;  

g) i criteri generali per la disciplina del concorso al costo dei servizi sociali da parte 
degli utenti, tenuto conto dei principi stabiliti dal decreto legislativo 31 marzo 1998, 
n. 109; 

h) i criteri generali per la determinazione dei parametri di valutazione delle condizioni 
di cui all’articolo 2, comma 3; 

i) gli indirizzi ed i criteri generali per la concessione dei prestiti sull’onore di cui 
all’articolo 16, comma 4, e dei titoli di cui all’articolo 17;  
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l) gli indirizzi per la predisposizione di interventi e servizi sociali per le persone 

anziane non autosufficienti e per i soggetti disabili, in base a quanto previsto 
dall’articolo 14; 

m) gli indirizzi relativi alla formazione di base e all’aggiornamento del personale;  
n) i finanziamenti relativi a ciascun anno di vigenza del Piano nazionale in coerenza 

con i livelli essenziali previsti dall’articolo 22, secondo parametri basati sulla 
struttura demografica, sui livelli di reddito e sulle condizioni occupazionali della 
popolazione; 

o) gli indirizzi per la predisposizione di programmi integrati per obiettivi di tutela e 
qualità della vita rivolti ai minori, ai giovani e agli anziani, per il sostegno alle 
responsabilità familiari, anche in riferimento all’obbligo scolastico, per l’inserimento 
sociale delle persone con disabilità e limitazione dell’autonomia fisica e psichica, 
per l’integrazione degli immigrati, nonchè per la prevenzione, il recupero e il 
reinserimento dei tossicodipendenti e degli alcoldipendenti. 

 
4. Il primo Piano nazionale è adottato entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore 

della presente legge. 
 
5. Il Ministro per la solidarietà sociale predispone annualmente una relazione al 

Parlamento sui risultati conseguiti rispetto agli obiettivi fissati dal Piano nazionale, con 
particolare riferimento ai costi e all’efficacia degli interventi, e fornisce indicazioni per 
l’ulteriore programmazione. La relazione indica i risultati conseguiti nelle regioni in 
attuazione dei piani regionali. La relazione dà conto altresì dei risultati conseguiti nei 
servizi sociali con l’utilizzo dei finanziamenti dei fondi europei, tenuto conto dei dati e 
delle valutazioni forniti dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale. 

 
6. Le regioni, nell’esercizio delle funzioni conferite dagli articoli 131 e 132 del decreto 

legislativo 31 marzo 1998, n. 112, e dalla presente legge, in relazione alle indicazioni 
del Piano nazionale di cui al comma 3 del presente articolo, entro centoventi giorni 
dall’adozione del Piano stesso adottano nell’ambito delle risorse disponibili, ai sensi 
dell’articolo 4, attraverso forme di intesa con i comuni interessati ai sensi dell’articolo 3 
della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, il piano regionale degli 
interventi e dei servizi sociali, provvedendo in particolare all’integrazione socio-
sanitaria in coerenza con gli obiettivi del piano sanitario regionale, nonchè al 
coordinamento con le politiche dell’istruzione, della formazione professionale e del 
lavoro.  
 

Art. 19. 
(Piano di zona). 

 
1. I comuni associati, negli ambiti territoriali di cui all’articolo 8, comma 3, lettera a), a 

tutela dei diritti della popolazione, d’intesa con le aziende unità sanitarie locali, 
provvedono, nell’ambito delle risorse disponibili, ai sensi dell’articolo 4, per gli interventi 
sociali e socio-sanitari, secondo le indicazioni del piano regionale di cui all’articolo 18, 
comma 6, a definire il piano di zona, che individua: 

 
a) gli obiettivi strategici e le priorità di intervento nonchè gli strumenti e i mezzi per la 

relativa realizzazione; 
b) le modalità organizzative dei servizi, le risorse finanziarie, strutturali e professionali, 

i requisiti di qualità in relazione alle disposizioni regionali adottate ai sensi 
dell’articolo 8, comma 3, lettera h); 
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c) le forme di rilevazione dei dati nell’ambito del sistema informativo di cui 

all’articolo 21; 
d) le modalità per garantire l’integrazione tra servizi e prestazioni; 
e) le modalità per realizzare il coordinamento con gli organi periferici delle 

amministrazioni statali, con particolare riferimento all’amministrazione penitenziaria 
e della giustizia; 

f) le modalità per la collaborazione dei servizi territoriali con i soggetti operanti 
nell’ambito della solidarietà sociale a livello locale e con le altre risorse della 
comunità; 

g) le forme di concertazione con l’azienda unità sanitaria locale e con i soggetti di cui 
all’articolo 1, comma 4.  

 
2. Il piano di zona, di norma adottato attraverso accordo di programma, ai sensi 

dell’articolo 27 della legge 8 giugno 1990, n. 142, e successive modificazioni, è volto a: 
 

a) favorire la formazione di sistemi locali di intervento fondati su servizi e prestazioni 
complementari e flessibili, stimolando in particolare le risorse locali di solidarietà e 
di auto-aiuto, nonchè a responsabilizzare i cittadini nella programmazione e nella 
verifica dei servizi; 

b) qualificare la spesa, attivando risorse, anche finanziarie, derivate dalle forme di 
concertazione di cui al comma 1, lettera g); 

c) definire criteri di ripartizione della spesa a carico di ciascun comune, delle aziende 
unità sanitarie locali e degli altri soggetti firmatari dell’accordo, prevedendo anche 
risorse vincolate per il raggiungimento di particolari obiettivi; 

d) prevedere iniziative di formazione e di aggiornamento degli operatori finalizzate a 
realizzare progetti di sviluppo dei servizi. 

 
3. All’accordo di programma di cui al comma 2, per assicurare l’adeguato coordinamento 

delle risorse umane e finanziarie, partecipano i soggetti pubblici di cui al comma 1 
nonchè i soggetti di cui all’articolo 1, comma 4, e all’articolo 10, che attraverso 
l’accreditamento o specifiche forme di concertazione concorrono, anche con proprie 
risorse, alla realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali previsto nel 
piano. 

 
Art. 20. 

(Fondo nazionale per le politiche sociali). 
 
1. Per la promozione e il raggiungimento degli obiettivi di politica sociale, lo Stato 

ripartisce le risorse del Fondo nazionale per le politiche sociali. 
 
2. Per le finalità della presente legge il Fondo di cui al comma 1 è incrementato di lire 

106.700 milioni per l’anno 2000, di lire 761.500 milioni per l’anno 2001 e di lire 922.500 
milioni a decorrere dall’anno 2002. Al relativo onere si provvede mediante 
corrispondente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio triennale 2000-
2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente «Fondo speciale» 
dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica per l’anno 2000, allo scopo utilizzando quanto a lire 56.700 milioni per 
l’anno 2000, a lire 591.500 milioni per l’anno 2001 e a lire 752.500 milioni per l’anno 
2002, l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica; quanto a lire 50.000 milioni per l’anno 2000 e a lire 
149.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, l’accantonamento relativo al 
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Ministero della pubblica istruzione; quanto a lire 1.000 milioni per ciascuno degli 

anni 2001 e 2002, le proiezioni dell’accantonamento relativo al Ministero dell’interno; 
quanto a lire 20.000 milioni per ciascuno degli anni 2001 e 2002, le proiezioni 
dell’accantonamento relativo al Ministero del commercio con l’estero. 

 
3. Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad 

apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
4. La definizione dei livelli essenziali di cui all’articolo 22 è effettuata contestualmente a 

quella delle risorse da assegnare al Fondo nazionale per le politiche sociali tenuto 
conto delle risorse ordinarie destinate alla spesa sociale dalle regioni e dagli enti locali, 
nel rispetto delle compatibilità finanziarie definite per l’intero sistema di finanza 
pubblica dal Documento di programmazione economico-finanziaria.  

5. Con regolamento, da emanare ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, il Governo provvede a disciplinare modalità e procedure uniformi per la 
ripartizione delle risorse finanziarie confluite nel Fondo di cui al comma 1 ai sensi delle 
vigenti disposizioni di legge, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi:  

 
a) razionalizzare e armonizzare le procedure medesime ed evitare sovrapposizioni e 

diseconomie nell’allocazione delle risorse; 
b) prevedere quote percentuali di risorse aggiuntive a favore dei comuni associati ai 

sensi dell’articolo 8, comma 3, lettera a);  
c) garantire che gli stanziamenti a favore delle regioni e degli enti locali costituiscano 

quote di cofinanziamento dei programmi e dei relativi interventi e prevedere 
modalità di accertamento delle spese al fine di realizzare un sistema di progressiva 
perequazione della spesa in ambito nazionale per il perseguimento degli obiettivi 
del Piano nazionale;  

d) prevedere forme di monitoraggio, verifica e valutazione dei costi, dei rendimenti e 
dei risultati degli interventi, nonchè modalità per la revoca dei finanziamenti in caso 
di mancato impegno da parte degli enti destinatari entro periodi determinati;  

e) individuare le norme di legge abrogate dalla data di entrata in vigore del 
regolamento.  

 
6. Lo schema di regolamento di cui al comma 5, previa deliberazione preliminare del 

Consiglio dei ministri, acquisito il parere della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, è trasmesso successivamente alle 
Camere per l’espressione del parere da parte delle competenti Commissioni 
parlamentari, che si pronunciano entro trenta giorni dalla data di assegnazione. 
Decorso inutilmente tale termine, il regolamento può essere emanato.  

 
7. Il Ministro per la solidarietà sociale, sentiti i Ministri interessati, d’intesa con la 

Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
provvede, con proprio decreto, annualmente alla ripartizione delle risorse del Fondo 
nazionale per le politiche sociali, tenuto conto della quota riservata di cui all’articolo 15, 
sulla base delle linee contenute nel Piano nazionale e dei parametri di cui all’articolo 
18, comma 3, lettera n). In sede di prima applicazione della presente legge, entro 
novanta giorni dalla data della sua entrata in vigore, il Ministro per la solidarietà 
sociale, sentiti i Ministri interessati, d’intesa con la Conferenza unificata di cui al citato 
articolo 8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, adotta il decreto di cui al presente 
comma sulla base dei parametri di cui all’articolo 18, comma 3, lettera n). La 
ripartizione garantisce le risorse necessarie per l’adempimento delle prestazioni di cui 
all’articolo 24.  
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8. A decorrere dall’anno 2002 lo stanziamento complessivo del Fondo nazionale per le 
politiche sociali è determinato dalla legge finanziaria con le modalità di cui all’articolo 
11, comma 3, lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni, 
assicurando comunque la copertura delle prestazioni di cui all’articolo 24 della 
presente legge.  

 
9. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 24, confluiscono 

con specifica finalizzazione nel Fondo nazionale per le politiche sociali anche le risorse 
finanziarie destinate al finanziamento delle prestazioni individuate dal medesimo 
decreto legislativo.  

 
10. Al Fondo nazionale per le politiche sociali affluiscono, altresì, somme derivanti da 

contributi e donazioni eventualmente disposti da privati, enti, fondazioni, 
organizzazioni, anche internazionali, da organismi dell’Unione europea, che sono 
versate all’entrata del bilancio dello Stato per essere assegnate al citato Fondo 
nazionale.  

 
11. Qualora le regioni ed i comuni non provvedano all’impegno contabile della quota non 

specificamente finalizzata ai sensi del comma 9 delle risorse ricevute nei tempi indicati 
dal decreto di riparto di cui al comma 7, il Ministro per la solidarietà sociale, con le 
modalità di cui al medesimo comma 7, provvede alla rideterminazione e alla 
riassegnazione delle risorse, fermo restando l’obbligo di mantenere invariata nel 
triennio la quota complessiva dei trasferimenti a ciascun comune o a ciascuna regione.  

 
Art. 21. 

(Sistema informativo dei servizi sociali). 
 
1. Lo Stato, le regioni, le province e i comuni istituiscono un sistema informativo dei 

servizi sociali per assicurare una compiuta conoscenza dei bisogni sociali, del sistema 
integrato degli interventi e dei servizi sociali e poter disporre tempestivamente di dati 
ed informazioni necessari alla programmazione, alla gestione e alla valutazione delle 
politiche sociali, per la promozione e l’attivazione di progetti europei, per il 
coordinamento con le strutture sanitarie, formative, con le politiche del lavoro e 
dell’occupazione. 

 
2. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge è nominata, 

con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, una commissione tecnica, composta 
da sei esperti di comprovata esperienza nel settore sociale ed in campo informativo, di 
cui due designati dal Ministro stesso, due dalla Conferenza dei presidenti delle regioni 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano, due dalla Conferenza Stato-città e 
autonomie locali. La commissione ha il compito di formulare proposte in ordine ai 
contenuti, al modello ed agli strumenti attraverso i quali dare attuazione ai diversi livelli 
operativi del sistema informativo dei servizi sociali. La commissione è presieduta da 
uno degli esperti designati dal Ministro per la solidarietà sociale. I componenti della 
commissione durano in carica due anni. Gli oneri derivanti dall’applicazione del 
presente comma, nel limite massimo di lire 250 milioni annue, sono a carico del Fondo 
nazionale per le politiche sociali.  

 
3. Il Presidente del Consiglio dei ministri, con proprio decreto, su proposta del Ministro 

per la solidarietà sociale, sentite la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
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legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e l’Autorità per l’informatica nella pubblica 

amministrazione, definisce le modalità e individua, anche nell’ambito dei sistemi 
informativi esistenti, gli strumenti necessari per il coordinamento tecnico con le regioni 
e gli enti locali ai fini dell’attuazione del sistema informativo dei servizi sociali, in 
conformità con le specifiche tecniche della rete unitaria delle pubbliche amministrazioni 
di cui all’articolo 15, comma 1, della legge 15 marzo 1997, n. 59, tenuto conto di 
quanto disposto dall’articolo 6 del citato decreto legislativo n. 281 del 1997, in materia 
di scambio di dati ed informazioni tra le amministrazioni centrali, regionali e delle 
province autonome di Trento e di Bolzano. Le regioni, le province e i comuni 
individuano le forme organizzative e gli strumenti necessari ed appropriati per 
l’attivazione e la gestione del sistema informativo dei servizi sociali a livello locale. 

 
4. Gli oneri derivanti dall’applicazione del presente articolo sono a carico del Fondo 

nazionale per le politiche sociali. Nell’ambito dei piani di cui agli articoli 18 e 19, sono 
definite le risorse destinate alla realizzazione del sistema informativo dei servizi sociali, 
entro i limiti di spesa stabiliti in tali piani. 
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CAPO V: INTERVENTI, SERVIZI ED EMOLUMENTI ECONOMICI DEL SISTEMA 

INTEGRATO DI INTERVENTI E SERVIZI SOCIALI 
 
Sezione I - Disposizioni generali. 

 
Art. 22. 

(Definizione del sistema integrato di interventi e servizi sociali). 
 
1. Il sistema integrato di interventi e servizi sociali si realizza mediante politiche e 

prestazioni coordinate nei diversi settori della vita sociale, integrando servizi alla 
persona e al nucleo familiare con eventuali misure economiche, e la definizione di 
percorsi attivi volti ad ottimizzare l’efficacia delle risorse, impedire sovrapposizioni di 
competenze e settorializzazione delle risposte. 

 
2. Ferme restando le competenze del Servizio sanitario nazionale in materia di 

prevenzione, cura e riabilitazione, nonchè le disposizioni in materia di integrazione 
socio-sanitaria di cui al decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive 
modificazioni, gli interventi di seguito indicati costituiscono il livello essenziale delle 
prestazioni sociali erogabili sotto forma di beni e servizi secondo le caratteristiche ed i 
requisiti fissati dalla pianificazione nazionale, regionale e zonale, nei limiti delle risorse 
del Fondo nazionale per le politiche sociali, tenuto conto delle risorse ordinarie già 
destinate dagli enti locali alla spesa sociale: 

 
a) misure di contrasto della povertà e di sostegno al reddito e servizi di 

accompagnamento, con particolare riferimento alle persone senza fissa dimora;  
b) misure economiche per favorire la vita autonoma e la permanenza a domicilio di 

persone totalmente dipendenti o incapaci di compiere gli atti propri della vita 
quotidiana; 

c) interventi di sostegno per i minori in situazioni di disagio tramite il sostegno al 
nucleo familiare di origine e l’inserimento presso famiglie, persone e strutture 
comunitarie di accoglienza di tipo familiare e per la promozione dei diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza; 

d) misure per il sostegno delle responsabilità familiari, ai sensi dell’articolo 16, per 
favorire l’armonizzazione del tempo di lavoro e di cura familiare; 

e) misure di sostegno alle donne in difficoltà per assicurare i benefici disposti dal regio 
decreto-legge 8 maggio 1927, n. 798, convertito dalla legge 6 dicembre 1928, n. 
2838, e dalla legge 10 dicembre 1925, n. 2277, e loro successive modificazioni, 
integrazioni e norme attuative; 

f) interventi per la piena integrazione delle persone disabili ai sensi dell’articolo 14; 
realizzazione, per i soggetti di cui all’articolo 3, comma 3, della legge 5 febbraio 
1992, n. 104, dei centri socio-riabilitativi e delle comunità-alloggio di cui all’articolo 
10 della citata legge n. 104 del 1992, e dei servizi di comunità e di accoglienza per 
quelli privi di sostegno familiare, nonchè erogazione delle prestazioni di sostituzione 
temporanea delle famiglie; 

g) interventi per le persone anziane e disabili per favorire la permanenza a domicilio, 
per l’inserimento presso famiglie, persone e strutture comunitarie di accoglienza di 
tipo familiare, nonchè per l’accoglienza e la socializzazione presso strutture 
residenziali e semiresidenziali per coloro che, in ragione della elevata fragilità 
personale o di limitazione dell’autonomia, non siano assistibili a domicilio; 
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h) prestazioni integrate di tipo socio-educativo per contrastare dipendenze da 

droghe, alcol e farmaci, favorendo interventi di natura preventiva, di recupero e 
reinserimento sociale; 

i) informazione e consulenza alle persone e alle famiglie per favorire la fruizione dei 
servizi e per promuovere iniziative di auto-aiuto. 

 
3. Gli interventi del sistema integrato di interventi e servizi sociali di cui al comma 2, 

lettera c), sono realizzati, in particolare, secondo le finalità delle leggi 4 maggio 1983, 
n. 184, 27 maggio 1991, n. 176, 15 febbraio 1996, n. 66, 28 agosto 1997, n. 285, 23 
dicembre 1997, n. 451, 3 agosto 1998, n. 296, 31 dicembre 1998, n. 476, del testo 
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e delle disposizioni sul 
processo penale a carico di imputati minorenni, approvate con decreto del Presidente 
della Repubblica 22 settembre 1988, n. 448, nonchè della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, per i minori disabili. Ai fini di cui all’articolo 11 e per favorire la 
deistituzionalizzazione, i servizi e le strutture a ciclo residenziale destinati 
all’accoglienza dei minori devono essere organizzati esclusivamente nella forma di 
strutture comunitarie di tipo familiare. 

 
4. In relazione a quanto indicato al comma 2, le leggi regionali, secondo i modelli 

organizzativi adottati, prevedono per ogni ambito territoriale di cui all’articolo 8, comma 
3, lettera a), tenendo conto anche delle diverse esigenze delle aree urbane e rurali, 
comunque l’erogazione delle seguenti prestazioni: 

 
a) servizio sociale professionale e segretariato sociale per informazione e consulenza 

al singolo e ai nuclei familiari 
b) servizio di pronto intervento sociale per le situazioni di emergenza personali e 

familiari; 
c) assistenza domiciliare; 
d) strutture residenziali e semiresidenziali per soggetti con fragilità sociali; 
e) centri di accoglienza residenziali o diurni a carattere comunitario. 

 
Sezione II - Misure di contrasto alla povertà e riordino degli emolumenti economici 
assistenziali. 
 

Art. 23. 
(Reddito minimo di inserimento). 

 
1. L’articolo 15 del decreto legislativo 18 giugno 1998, n. 237, è sostituito dal seguente: 

«Art. 15. – (Estensione del reddito minimo di inserimento). – 1. Il Governo, sentite la 
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
e le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative, riferisce al Parlamento, 
entro il 30 maggio 2001, sull’attuazione della sperimentazione e sui risultati conseguiti. 
Con successivo provvedimento legislativo, tenuto conto dei risultati della 
sperimentazione, sono definiti le modalità, i termini e le risorse per l’estensione 
dell’istituto del reddito minimo di inserimento come misura generale di contrasto della 
povertà, alla quale ricondurre anche gli altri interventi di sostegno del reddito, quali gli 
assegni di cui all’articolo 3, comma 6, della legge 8 agosto 1995, n. 335, e le pensioni 
sociali di cui all’articolo 26 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e successive 
modificazioni». 
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2. Il reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 18 

giugno 1998, n. 237, come sostituito dal comma 1 del presente articolo, è definito 
quale misura di contrasto della povertà e di sostegno al reddito nell’ambito di quelle 
indicate all’articolo 22, comma 2, lettera a), della presente legge. 

 
Art. 24. 

(Delega al Governo per il riordino degli emolumenti derivanti da invalidità civile, 
cecità e sordomutismo). 

 
1. Il Governo è delegato ad emanare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in 

vigore della presente legge, nel rispetto del principio della separazione tra spesa 
assistenziale e spesa previdenziale, senza nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica, un decreto legislativo recante norme per il riordino degli assegni e 
delle indennità spettanti ai sensi delle leggi 10 febbraio 1962, n. 66, 26 maggio 1970, n. 
381, 27 maggio 1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio 1980, n. 18, e 
successive modificazioni, sulla base dei seguenti principi e criteri direttivi: 

 
a) riclassificazione delle indennità e degli assegni, e dei relativi importi, che non 

determini una riduzione degli attuali trattamenti e, nel complesso, oneri aggiuntivi 
rispetto a quelli determinati dall’andamento tendenziale degli attuali trattamenti 
previsti dalle disposizioni richiamate dal presente comma. La riclassificazione tiene 
inoltre conto delle funzioni a cui gli emolumenti assolvono, come misure di contrasto 
alla povertà o come incentivi per la rimozione delle limitazioni personali, familiari e 
sociali dei portatori di handicap, per la valorizzazione delle capacità funzionali del 
disabile e della sua potenziale autonomia psico-fisica, prevedendo le seguenti 
forme di sostegno economico: 

 
1) reddito minimo per la disabilità totale a cui fare afferire pensioni e assegni che 

hanno la funzione di integrare, a seguito della minorazione, la mancata 
produzione di reddito. Il reddito minimo, nel caso di grave disabilità, è 
cumulabile con l’indennità di cui al numero 3.1) della presente lettera; 

2) reddito minimo per la disabilità parziale, a cui fare afferire indennità e assegni 
concessi alle persone con diversi gradi di minorazione fisica e psichica per 
favorire percorsi formativi, l’accesso ai contratti di formazione e lavoro di cui al 
decreto-legge 30 ottobre 1984, n. 726, convertito, con modificazioni, dalla legge 
19 dicembre 1984, n. 863, e successive modificazioni, alla legge 29 dicembre 
1990, n. 407, e al decreto-legge 16 maggio 1994, n. 299, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 19 luglio 1994, n. 451, ed a borse di lavoro di cui al 
decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 280, da utilizzare anche temporaneamente 
nella fase di avvio al lavoro e da revocare al momento dell’inserimento 
definitivo; 

3) indennità per favorire la vita autonoma e la comunicazione, commisurata alla 
gravità, nonchè per consentire assistenza e sorveglianza continue a soggetti 
con gravi limitazioni dell’autonomia. A tale indennità afferiscono gli emolumenti 
concessi, alla data di entrata in vigore della presente legge, per gravi disabilità, 
totale non autosufficienza e non deambulazione, con lo scopo di rimuovere 
l’esclusione sociale, favorire la comunicazione e la permanenza delle persone 
con disabilità grave o totale non autosufficienza a domicilio, anche in presenza 
di spese personali aggiuntive. L’indennità può essere concessa secondo le 
seguenti modalità tra loro non cumulabili: 
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3.1) indennità per l’autonomia di disabili gravi o pluriminorati, concessa a titolo 
della minorazione;  
3.2) indennità di cura e di assistenza per ultrasessantacinquenni totalmente 
dipendenti; 
 

b) cumulabilità dell’indennità di cura e di assistenza di cui alla lettera a), numero 3.2), 
con il reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 23;  

c) fissazione dei requisiti psico-fisici e reddituali individuali che danno luogo alla 
concessione degli emolumenti di cui ai numeri 1) e 2) della lettera a) del presente 
comma secondo quanto previsto dall’articolo 1, comma 1, secondo periodo, del 
decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109; 

d) corresponsione dei nuovi trattamenti per coloro che non sono titolari di pensioni e 
indennità dopo centoventi giorni dalla data di entrata in vigore del decreto 
legislativo, prevedendo nello stesso la equiparazione tra gli emolumenti richiesti 
nella domanda presentata alle sedi competenti ed i nuovi trattamenti; 

e) equiparazione e ricollocazione delle indennità già percepite e in atto nel termine 
massimo di un anno dalla data di entrata in vigore del decreto legislativo; 

f) disciplina del regime transitorio, fatti salvi i diritti acquisiti per coloro che già 
fruiscono di assegni e indennità; 

g) riconoscimento degli emolumenti anche ai disabili o agli anziani ospitati in strutture 
residenziali, in termini di pari opportunità con i soggetti non ricoverati, prevedendo 
l’utilizzo di parte degli emolumenti come partecipazione alla spesa per l’assistenza 
fornita, ferma restando la conservazione di una quota, pari al 50 per cento del 
reddito minimo di inserimento di cui all’articolo 23, a diretto beneficio dell’assistito; 

h) revisione e snellimento delle procedure relative all’accertamento dell’invalidità civile 
e alla concessione delle prestazioni spettanti, secondo il principio della unificazione 
delle competenze, anche prevedendo l’istituzione di uno sportello unico; revisione 
dei criteri e dei requisiti che danno titolo alle prestazioni di cui al presente articolo, 
tenuto conto di quanto previsto dall’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
dal decreto legislativo 30 aprile 1997, n. 157, nonchè dalla Classificazione 
internazionale dei disturbi, disabilità ed handicap – International classification of 
impairments, disabilities and handicaps (ICIDH), adottata dall’Organizzazione 
mondiale della sanità; definizione delle modalità per la verifica della sussistenza dei 
requisiti medesimi.  

 
2. Sullo schema di decreto legislativo di cui al comma 1 sono acquisiti l’intesa con la 

Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, 
nonchè i pareri degli enti e delle associazioni nazionali di promozione sociale di cui 
all’articolo 1, comma 1, lettere a) e b), della legge 19 novembre 1987, n. 476, e 
successive modificazioni, delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
a livello nazionale e delle associazioni di tutela degli utenti. Lo schema di decreto 
legislativo è successivamente trasmesso alle Camere per l’espressione del parere da 
parte delle competenti Commissioni parlamentari, che si pronunciano entro trenta 
giorni dalla data di assegnazione. 

 
Art. 25. 

(Accertamento della condizione economica del richiedente). 
 
1. Ai fini dell’accesso ai servizi disciplinati dalla presente legge, la verifica della 

condizione economica del richiedente è effettuata secondo le disposizioni previste dal 
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decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 109, come modificato dal decreto legislativo 

3 maggio 2000, n. 130. 
 

Art. 26. 
(Utilizzo di fondi integrativi per prestazioni sociali). 

 
1. L’ambito di applicazione dei fondi integrativi previsti dall’articolo 9 del decreto 

legislativo 30 dicembre 1992, n. 502, e successive modificazioni, comprende le spese 
sostenute dall’assistito per le prestazioni sociali erogate nell’ambito dei programmi 
assistenziali intensivi e prolungati finalizzati a garantire la permanenza a domicilio 
ovvero in strutture residenziali o semiresidenziali delle persone anziane e disabili. 
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CAPO VI: DISPOSIZIONI FINALI 

 
Art. 27. 

(Istituzione della Commissione di indagine sulla esclusione sociale). 
 
1. È istituita, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri, la Commissione di indagine 

sulla esclusione sociale, di seguito denominata «Commissione». 
 
2. La Commissione ha il compito di effettuare, anche in collegamento con analoghe 

iniziative nell’ambito dell’Unione europea, le ricerche e le rilevazioni occorrenti per 
indagini sulla povertà e sull’emarginazione in Italia, di promuoverne la conoscenza 
nelle istituzioni e nell’opinione pubblica, di formulare proposte per rimuoverne le cause 
e le conseguenze, di promuovere valutazioni sull’effetto dei fenomeni di esclusione 
sociale. La Commissione predispone per il Governo rapporti e relazioni ed 
annualmente una relazione nella quale illustra le indagini svolte, le conclusioni 
raggiunte e le proposte formulate. 

 
3. Il Governo, entro il 30 giugno di ciascun anno, riferisce al Parlamento sull’andamento 

del fenomeno dell’esclusione sociale, sulla base della relazione della Commissione di 
cui al comma 2, secondo periodo. 

 
4. La Commissione è composta da studiosi ed esperti con qualificata esperienza nel 

campo dell’analisi e della pratica sociale, nominati, per un periodo di tre anni, con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
solidarietà sociale. Le funzioni di segreteria della Commissione sono assicurate dal 
personale del Dipartimento per gli affari sociali o da personale di altre pubbliche 
amministrazioni, collocato in posizione di comando o di fuori ruolo nelle forme previste 
dai rispettivi ordinamenti. Per l’adempimento dei propri compiti la Commissione può 
avvalersi della collaborazione di tutte le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, degli enti pubblici, delle regioni e degli enti locali. La 
Commissione può avvalersi altresí della collaborazione di esperti e può affidare la 
effettuazione di studi e ricerche ad istituzioni pubbliche o private, a gruppi o a singoli 
ricercatori mediante convenzioni. 

 
5. Gli oneri derivanti dal funzionamento della Commissione, determinati nel limite 

massimo di lire 250 milioni annue, sono a carico del Fondo nazionale per le politiche 
sociali.  

 
Art. 28. 

(Interventi urgenti per le situazioni di povertà estrema). 
 
1. Allo scopo di garantire il potenziamento degli interventi volti ad assicurare i servizi 

destinati alle persone che versano in situazioni di povertà estrema e alle persone 
senza fissa dimora, il Fondo nazionale per le politiche sociali è incrementato di una 
somma pari a lire 20 miliardi per ciascuno degli anni 2001 e 2002. 

 
2. Ai fini di cui al comma 1, gli enti locali, le organizzazioni di volontariato e gli organismi 

non lucrativi di utilità sociale nonchè le IPAB possono presentare alle regioni, secondo 
le modalità e i termini definiti ai sensi del comma 3, progetti concernenti la 
realizzazione di centri e di servizi di pronta accoglienza, interventi socio-sanitari, servizi 
per l’accompagnamento e il reinserimento sociale. 
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3. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, con atto di 
indirizzo e coordinamento deliberato dal Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
per la solidarietà sociale, d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del 
decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, sono definiti i criteri di riparto tra le regioni 
dei finanziamenti di cui al comma 1, i termini per la presentazione delle richieste di 
finanziamento dei progetti di cui al comma 2, i requisiti per l’accesso ai finanziamenti, i 
criteri generali di valutazione dei progetti, le modalità per il monitoraggio degli interventi 
realizzati, i comuni delle grandi aree urbane per i quali gli interventi di cui al presente 
articolo sono considerati prioritari. 

 
4. All’onere derivante dall’attuazione del presente articolo, pari a lire 20 miliardi per 

ciascuno degli anni 2001 e 2002, si provvede mediante corrispondente riduzione delle 
proiezioni per gli anni 2001 e 2002 dello stanziamento iscritto, ai fini del bilancio 
triennale 2000-2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente 
«Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e della 
programmazione economica per l’anno 2000, allo scopo parzialmente utilizzando 
l’accantonamento relativo al Ministero del tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica.  
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Art. 29. 

(Disposizioni sul personale). 
 
1. La Presidenza del Consiglio dei ministri è autorizzata a bandire concorsi pubblici per il 

reclutamento di cento unità di personale dotate di professionalità ed esperienza in 
materia di politiche sociali, per lo svolgimento, in particolare, delle funzioni statali 
previste dalla presente legge, nonchè in materia di adozioni internazionali, politiche di 
integrazione degli immigrati e tutela dei minori non accompagnati. Al predetto 
personale non si applica la disposizione di cui all’articolo 12, comma 1, lettera c), della 
legge 15 marzo 1997, n. 59. Le assunzioni avvengono in deroga ai termini ed alle 
modalità di cui all’articolo 39 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni. 

 
2. All’onere derivante dall’attuazione del comma 1, pari a lire 2 miliardi per l’anno 2000 e 

a lire 7 miliardi annue a decorrere dall’anno 2001, si provvede a valere sul Fondo 
nazionale per le politiche sociali, come rifinanziato ai sensi dell’articolo 20 della 
presente legge. 

 
 

Art. 30. 
(Abrogazioni). 

 
1. Alla data di entrata in vigore della presente legge sono abrogati l’articolo 72 della legge 

17 luglio 1890, n. 6972, e il comma 45 dell’articolo 59 della legge 27 dicembre 1997, n. 
449. 

2. Alla data di entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 10 è abrogata la 
disciplina relativa alle IPAB prevista dalla legge 17 luglio 1890, n. 6972. Alla data di 
entrata in vigore del decreto legislativo di cui all’articolo 24 sono abrogate le 
disposizioni sugli emolumenti economici previste dalle leggi 10 febbraio 1962, n. 66, 26 
maggio 1970, n. 381, 27 maggio 1970, n. 382, 30 marzo 1971, n. 118, e 11 febbraio 
1980, n. 18, e successive modificazioni. 
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Legge 7 dicembre 2000, n. 383 

"Disciplina delle associazioni di promozione sociale" 
 
pubblicata nella Gazzetta Ufficiale n. 300 del 27 dicembre 2000 
 
 
Capo I 
DISPOSIZIONI GENERALI 
 

Art. 1. 
(Finalità e oggetto della legge) 
La Repubblica riconosce il valore sociale dell’associazionismo liberamente costituito e 
delle sue molteplici attività come espressione di partecipazione, solidarietà e pluralismo; 
ne promuove lo sviluppo in tutte le sue articolazioni territoriali, nella salvaguardia della sua 
autonomia; favorisce il suo apporto originale al conseguimento di finalità di carattere 
sociale, civile, culturale e di ricerca etica e spirituale. 
 
La presente legge, in attuazione degli articoli 2, 3, secondo comma, 4, secondo comma, 9 
e 18 della Costituzione, detta princìpi fondamentali e norme per la valorizzazione 
dell’associazionismo di promozione sociale e stabilisce i princìpi cui le regioni e le province 
autonome devono attenersi nel disciplinare i rapporti fra le istituzioni pubbliche e le 
associazioni di promozione sociale nonchè i criteri cui debbono uniformarsi le 
amministrazioni statali e gli enti locali nei medesimi rapporti. 
 
La presente legge ha, altresì, lo scopo di favorire il formarsi di nuove realtà associative e 
di consolidare e rafforzare quelle già esistenti che rispondono agli obiettivi di cui al 
presente articolo. 
 

Art. 2. 
(Associazioni di promozione sociale) 
Sono considerate associazioni di promozione sociale le associazioni riconosciute e non 
riconosciute, i movimenti, i gruppi e i loro coordinamenti o federazioni costituiti al fine di 
svolgere attività di utilità sociale a favore di associati o di terzi, senza finalità di lucro e nel 
pieno rispetto della libertà e dignità degli associati. 
 
Non sono considerate associazioni di promozione sociale, ai fini e per gli effetti della 
presente legge, i partiti politici, le organizzazioni sindacali, le associazioni dei datori di 
lavoro, le associazioni professionali e di categoria e tutte le associazioni che hanno come 
finalità la tutela esclusiva di interessi economici degli associati. 
 
Non costituiscono altresì associazioni di promozione sociale i circoli privati e le 
associazioni comunque denominate che dispongono limitazioni con riferimento alle 
condizioni economiche e discriminazioni di qualsiasi natura in relazione all’ammissione 
degli associati o prevedono il diritto di trasferimento, a qualsiasi titolo, della quota 
associativa o che, infine, collegano, in qualsiasi forma, la partecipazione sociale alla 
titolarità di azioni o quote di natura patrimoniale. 
 



95

 
Art. 3. 

(Atto costitutivo e statuto) 
Le associazioni di promozione sociale si costituiscono con atto scritto nel quale deve tra 
l’altro essere indicata la sede legale. Nello statuto devono essere espressamente previsti: 
 
la denominazione; 
 l’oggetto sociale; 
l’attribuzione della rappresentanza legale dell’associazione; 
l’assenza di fini di lucro e la previsione che i proventi delle attività non possono, in nessun 
caso, essere divisi fra gli associati, anche in forme indirette; 
l’obbligo di reinvestire l’eventuale avanzo di gestione a favore di attività istituzionali 
statutariamente previste; 
le norme sull’ordinamento interno ispirato a princìpi di democrazia e di uguaglianza dei 
diritti di tutti gli associati, con la previsione dell’elettività delle cariche associative. In 
relazione alla particolare natura di talune associazioni, il Ministro per la solidarietà sociale, 
sentito l’Osservatorio nazionale di cui all’articolo 11, può consentire deroghe alla presente 
disposizione 
i criteri per l’ammissione e l’esclusione degli associati ed i loro diritti e obblighi; 
l’obbligo di redazione di rendiconti economico-finanziari, nonchè le modalità di 
approvazione degli stessi da parte degli organi statutari; 
le modalità di scioglimento dell’associazione; 
l’obbligo di devoluzione del patrimonio residuo in caso di scioglimento, cessazione o 
estinzione, dopo la liquidazione, a fini di utilità sociale. 
 

Art. 4. 
(Risorse economiche) 
Le associazioni di promozione sociale traggono le risorse economiche per il loro 
funzionamento e per lo svolgimento delle loro attività da: 
 
quote e contributi degli associati; 
eredità, donazioni e legati; 
contributi dello Stato, delle regioni, di enti locali, di enti o di istituzioni pubblici, anche 
finalizzati al sostegno di specifici e documentati programmi realizzati nell’ambito dei fini 
statutari; 
contributi dell’Unione europea e di organismi internazionali; 
entrate derivanti da prestazioni di servizi convenzionati; 
proventi delle cessioni di beni e servizi agli associati e a terzi, anche attraverso lo 
svolgimento di attività economiche di natura commerciale, artigianale o agricola, svolte in 
maniera ausiliaria e sussidiaria e comunque finalizzate al raggiungimento degli obiettivi 
istituzionali; 
erogazioni liberali degli associati e dei terzi; 
entrate derivanti da iniziative promozionali finalizzate al proprio finanziamento, quali feste 
e sottoscrizioni anche a premi; 
altre entrate compatibili con le finalità sociali dell’associazionismo di promozione sociale. 
 
Le associazioni di promozione sociale sono tenute per almeno tre anni alla conservazione 
della documentazione, con l’indicazione dei soggetti eroganti, relativa alle risorse 
economiche di cui al comma 1, lettere b), c), d), e), nonchè, per le risorse economiche di 
cui alla lettera g), della documentazione relativa alle erogazioni liberali se finalizzate alle 
detrazioni di imposta e alle deduzioni dal reddito imponibile di cui all’articolo 22. 
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Art. 5. 

(Donazioni ed eredità) 
Le associazioni di promozione sociale prive di personalità giuridica possono ricevere 
donazioni e, con beneficio di inventario, lasciti testamentari, con l’obbligo di destinare i 
beni ricevuti e le loro rendite al conseguimento delle finalità previste dall’atto costitutivo e 
dallo statuto. 
 
I beni pervenuti ai sensi del comma 1 sono intestati alle associazioni. Ai fini delle 
trascrizioni dei relativi acquisti si applicano gli articoli 2659 e 2660 del codice civile. 
 
 

Art. 6. 
(Rappresentanza) 
Le associazioni di promozione sociale anche non riconosciute sono rappresentate in 
giudizio dai soggetti ai quali, secondo lo statuto, è conferita la rappresentanza legale. 
 
Per le obbligazioni assunte dalle persone che rappresentano l’associazione di promozione 
sociale i terzi creditori devono far valere i loro diritti sul patrimonio dell’associazione 
medesima e, solo in via sussidiaria, possono rivalersi nei confronti delle persone che 
hanno agito in nome e per conto dell’associazione. 
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Capo II 

REGISTRI E OSSERVATORI DELL’ASSOCIAZIONISMO 
 
Sezione I 
Registri nazionale, regionali e provinciali 
 

Art. 7. 
(Registri) 
Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri – Dipartimento per gli affari sociali è istituito 
un registro nazionale al quale possono iscriversi, ai fini dell’applicazione della presente 
legge, le associazioni di promozione sociale a carattere nazionale in possesso dei requisiti 
di cui all’articolo 2, costituite ed operanti da almeno un anno. Alla tenuta del registro si 
provvede con le ordinarie risorse finanziarie, umane e strumentali del Dipartimento per gli 
affari sociali. 
 
Per associazioni di promozione sociale a carattere nazionale si intendono quelle che 
svolgono attività in almeno cinque regioni ed in almeno venti province del territorio 
nazionale. 
 
L’iscrizione nel registro nazionale delle associazioni a carattere nazionale comporta il 
diritto di automatica iscrizione nel registro medesimo dei relativi livelli di organizzazione 
territoriale e dei circoli affiliati, mantenendo a tali soggetti i benefici connessi alla iscrizione 
nei registri di cui al comma 4. 
 
Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano istituiscono, rispettivamente, 
registri su scala regionale e provinciale, cui possono iscriversi tutte le associazioni in 
possesso dei requisiti di cui all’articolo 2, che svolgono attività, rispettivamente, in ambito 
regionale o provinciale. 
 

Art. 8. 
(Disciplina del procedimento per le iscrizioni ai registri nazionale, regionali e 
provinciali) 
Il Ministro per la solidarietà sociale, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, emana un apposito regolamento che disciplina il procedimento per 
l’emanazione dei provvedimenti di iscrizione e di cancellazione delle associazioni a 
carattere nazionale nel registro nazionale di cui all’articolo 7, comma 1, e la periodica 
revisione dello stesso, nel rispetto della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 
Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano disciplinano con proprie leggi, 
entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, l’istituzione dei 
registri di cui all’articolo 7, comma 4, i procedimenti per l’emanazione dei provvedimenti di 
iscrizione e di cancellazione delle associazioni che svolgono attività in ambito regionale o 
provinciale nel registro regionale o provinciale nonchè la periodica revisione dei registri 
regionali e provinciali, nel rispetto dei princìpi della legge 7 agosto 1990, n. 241. Le regioni 
e le province autonome trasmettono altresì annualmente copia aggiornata dei registri 
all’Osservatorio nazionale di cui all’articolo 11. 
 
Il regolamento di cui al comma 1 e le leggi regionali e provinciali di cui al comma 2 devono 
prevedere un termine per la conclusione del procedimento e possono stabilire che, 
decorso inutilmente il termine prefissato, l’iscrizione si intenda assentita 
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L’iscrizione nei registri è condizione necessaria per stipulare le convenzioni e per 

usufruire dei benefici previsti dalla presente legge e dalle leggi regionali e provinciali di cui 
al comma 2. 
 

Art. 9. 
(Atti soggetti ad iscrizione nei registri) 
Nei registri di cui all’articolo 7 devono risultare l’atto costitutivo, lo statuto, la sede 
dell’associazione e l’ambito territoriale di attività. 
 
Nei registri devono essere iscritti altresì le modificazioni dell’atto costitutivo e dello statuto, 
il trasferimento della sede, le deliberazioni di scioglimento. 
 

Art. 10. 
(Ricorsi avverso i provvedimenti relativi alle iscrizioni e alle cancellazioni) 
Avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e avverso i provvedimenti di cancellazione è 
ammesso ricorso in via amministrativa, nel caso si tratti di associazioni a carattere 
nazionale, al Ministro per la solidarietà sociale, che decide previa acquisizione del parere 
vincolante dell’Osservatorio nazionale di cui all’articolo 11; nel caso si tratti di associazioni 
che operano in ambito regionale o nell’ambito delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, al presidente della giunta regionale o provinciale, previa acquisizione del parere 
vincolante dell’osservatorio regionale previsto dall’articolo 14. 
 
Avverso i provvedimenti di rifiuto di iscrizione e avverso i provvedimenti di cancellazione è 
ammesso, in ogni caso, entro sessanta giorni, ricorso al tribunale amministrativo regionale 
competente, che decide, in camera di consiglio, nel termine di trenta giorni dalla scadenza 
del termine per il deposito del ricorso, sentiti i difensori delle parti che ne abbiano fatto 
richiesta. La decisione del tribunale è appellabile, entro trenta giorni dalla sua notifica, al 
Consiglio di Stato, il quale decide con le stesse modalità entro sessanta giorni. 
 
Sezione II 
Osservatorio nazionale e osservatori regionali dell’associazionismo 
 

Art. 11. 
(Istituzione e composizione dell’Osservatorio nazionale) 
In sede di prima attuazione della presente legge, con decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, è istituito l’Osservatorio 
nazionale dell’associazionismo, di seguito denominato «Osservatorio», presieduto dal 
Ministro per la solidarietà sociale, composto da 26 membri, di cui 10 rappresentanti delle 
associazioni a carattere nazionale maggiormente rappresentative, 10 rappresentanti 
estratti a sorte tra i nominativi indicati da altre associazioni e 6 esperti. 
 
Le associazioni di cui al comma 1 devono essere iscritte nei registri ai rispettivi livelli. 
 
L’Osservatorio elegge un vicepresidente tra i suoi componenti di espressione delle 
associazioni. 
 
L’Osservatorio si riunisce al massimo otto volte l’anno, dura in carica tre anni ed i suoi 
componenti non possono essere nominati per più di due mandati. 
 
Per il funzionamento dell’Osservatorio è autorizzata la spesa massima di lire 225 milioni 
per il 2000 e di lire 450 milioni annue a decorrere dal 2001. 
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Entro tre anni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro per la 
solidarietà sociale, sentite le Commissioni parlamentari competenti, emana un 
regolamento per disciplinare le modalità di elezione dei membri dell’Osservatorio 
nazionale da parte delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale e 
regionali. 
 
Alle attività di segreteria connesse al funzionamento dell’Osservatorio si provvede con le 
ordinarie risorse finanziarie, umane e strumentali del Dipartimento per gli affari sociali. 
 

Art. 12. 
(Funzionamento e attribuzioni) 
Per lo svolgimento dei suoi compiti l’Osservatorio, che ha sede presso il Dipartimento per 
gli affari sociali, adotta un apposito regolamento entro sessanta giorni dall’insediamento. 
 
Con regolamento, approvato con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri ai sensi 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono disciplinati le procedure per la gestione delle risorse assegnate 
all’Osservatorio e i rapporti tra l’Osservatorio e il Dipartimento per gli affari sociali. 
 
All’Osservatorio sono assegnate le seguenti competenze: 
assistenza alla Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari sociali, 
nella tenuta e nell’aggiornamento del registro nazionale; 
promozione di studi e ricerche sull’associazionismo in Italia e all’estero; 
pubblicazione di un rapporto biennale sull’andamento del fenomeno associativo e sullo 
stato di attuazione della normativa europea, nazionale e regionale sull’associazionismo; 
sostegno delle iniziative di formazione e di aggiornamento per lo svolgimento delle attività 
associative nonchè di progetti di informatizzazione e di banche dati nei settori disciplinati 
dalla presente legge; 
pubblicazione di un bollettino periodico di informazione e promozione di altre iniziative 
volte alla diffusione della conoscenza dell’associazionismo, al fine di valorizzarne il ruolo di 
promozione civile e sociale; 
approvazione di progetti sperimentali elaborati, anche in collaborazione con gli enti locali, 
dalle associazioni iscritte nei registri di cui all’articolo 7 per fare fronte a particolari 
emergenze sociali e per favorire l’applicazione di metodologie di intervento 
particolarmente avanzate; 
promozione di scambi di conoscenze e forme di collaborazione fra le associazioni di 
promozione sociale italiane e fra queste e le associazioni straniere; 
organizzazione, con cadenza triennale, di una conferenza nazionale sull’associazionismo, 
alla quale partecipino i soggetti istituzionali e le associazioni interessate; 
 esame dei messaggi di utilità sociale redatti dalle associazioni iscritte nei registri di cui 
all’articolo 7, loro determinazione e trasmissione alla Presidenza del Consiglio dei ministri. 
 
Per lo svolgimento dei propri compiti l’Osservatorio si avvale delle risorse umane e 
strumentali messe a disposizione dal Dipartimento per gli affari sociali.  
 
Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa massima 
di lire 745 milioni per il 2000 e di lire 1.490 milioni annue a decorrere dal 2001. 
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Art. 13. 

(Fondo per l’associazionismo) 
È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei ministri – Dipartimento per gli affari 
sociali, il Fondo per l’associazionismo, finalizzato a sostenere finanziariamente le iniziative 
ed i progetti di cui alle lettere d) e f) del comma 3 dell’articolo 12. 
 
Per il funzionamento del Fondo è autorizzata la spesa massima di lire 4.650 milioni per il 
2000, 14.500 milioni per il 2001 e 20.000 milioni annue a decorrere dal 2002. 
 

Art. 14. 
(Osservatori regionali) 
Le regioni istituiscono osservatori regionali per l’associazionismo con funzioni e modalità 
di funzionamento da stabilire con la legge regionale di cui all’articolo 8, comma 2. 
 
Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo e dell’articolo 7, comma 4, è 
autorizzata la spesa di lire 150 milioni per il 2000 e di lire 300 milioni annue a decorrere 
dal 2001. 
 
Al riparto delle risorse di cui al comma 2 si provvede con decreto del Ministro per la 
solidarietà sociale, sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano. 
 

Art. 15. 
(Collaborazione dell’ISTAT) 
L’Istituto nazionale di statistica (ISTAT) è tenuto a fornire all’Osservatorio adeguata 
assistenza per l’effettuazione di indagini statistiche a livello nazionale e regionale e a 
collaborare nelle medesime materie con gli osservatori regionali. 
 
Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa di lire 50 
milioni per il 2000 e di lire 100 milioni annue a decorrere dal 2001. 
 

Art. 16. 
(Rapporti con l’Osservatorio nazionale per il volontariato) 
L’Osservatorio svolge la sua attività in collaborazione con l’Osservatorio nazionale per il 
volontariato di cui all’articolo 12 della legge 11 agosto 1991, n. 266, sulle materie di 
comune interesse. 
 
L’Osservatorio e l’Osservatorio nazionale per il volontariato sono convocati in seduta 
congiunta almeno una volta all’anno, sotto la presidenza del Ministro per la solidarietà 
sociale o di un suo delegato. 
3. Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa 
massima di lire 50 milioni annue a decorrere dal 2000. 
 

Art. 17. 
(Partecipazione alla composizione del CNEL) 
L’Osservatorio e l’Osservatorio nazionale per il volontariato designano dieci membri del 
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro (CNEL), scelti fra le persone indicate dalle 
associazioni di promozione sociale e dalle organizzazioni di volontariato maggiormente 
rappresentative.  
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L’alinea del comma 1 dell’articolo 2 della legge 30 dicembre 1986, n. 936, è sostituito 

dal seguente: «Il Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro è composto di esperti, 
rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni di 
volontariato e rappresentanti delle categorie produttive, in numero di centoventuno, oltre al 
presidente, secondo la seguente ripartizione:». 
 
All’articolo 2, comma 1, della citata legge n. 936 del 1986, dopo il numero I), è inserito il 
seguente: 
«1-bis) dieci rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni 
di volontariato dei quali, rispettivamente, cinque designati dall’Osservatorio nazionale 
dell’associazionismo e cinque designati dall’Osservatorio nazionale per il volontariato;». 
 
All’articolo 4 della citata legge n. 936 del 1986, dopo il comma 2 è inserito il seguente: 
 
«2-bis. I rappresentanti delle associazioni di promozione sociale e delle organizzazioni di 
volontariato sono designati ai sensi delle norme vigenti. Le designazioni sono comunicate 
al Presidente del Consiglio dei ministri». 
 
Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa massima 
di lire 240 milioni per il 2000 e di lire 482 milioni annue a decorrere dal 2001. 
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Capo III 

PRESTAZIONI DEGLI ASSOCIATI, DISCIPLINA FISCALE E AGEVOLAZIONI 
 
Sezione I 
Prestazioni degli associati 
 

Art. 18. 
(Prestazioni degli associati) 
Le associazioni di promozione sociale si avvalgono prevalentemente delle attività prestate 
in forma volontaria, libera e gratuita dai propri associati per il perseguimento dei fini 
istituzionali. 
 
Le associazioni possono, inoltre, in caso di particolare necessità, assumere lavoratori 
dipendenti o avvalersi di prestazioni di lavoro autonomo, anche ricorrendo a propri 
associati. 
 

Art. 19. 
(Flessibilità nell’orario di lavoro) 
Per poter espletare le attività istituzionali svolte anche in base alle convenzioni di cui 
all’articolo 30, i lavoratori che facciano parte di associazioni iscritte nei registri di cui 
all’articolo 7 hanno diritto di usufruire delle forme di flessibilità dell’orario di lavoro o delle 
turnazioni previste dai contratti o dagli accordi collettivi, compatibilmente con 
l’organizzazione aziendale. 
 
Sezione II 
Disciplina fiscale, diritti e altre agevolazioni 
 

Art. 20. 
(Prestazioni in favore dei familiari degli associati) 
Le cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese nei confronti dei familiari conviventi degli 
associati sono equiparate, ai fini fiscali, a quelle rese agli associati. 
 
Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa massima 
di lire 2.700 milioni per il 2000, lire 5.400 milioni per il 2001 e lire 5.400 milioni a decorrere 
dal 2002. 
 
 

Art. 21. 
(Imposta sugli intrattenimenti) 
In deroga alla disposizione di cui all’articolo 3, comma 3, del decreto del Presidente della 
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 640, come modificato, da ultimo, dal decreto legislativo 26 
febbraio 1999, n. 60, le quote e i contributi corrisposti alle associazioni di promozione 
sociale non concorrono alla formazione della base imponibile, ai fini dell’imposta sugli 
intrattenimenti. 
 
Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa massima 
di lire 3.500 milioni per il 2001 e lire 3.500 milioni a decorrere dal 2002. 
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Art. 22. 

(Erogazioni liberali) 
Al testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
 
all’articolo 13-bis: 
 
al comma 1, relativo alle detrazioni di imposta per oneri sostenuti, dopo la lettera i-ter) è 
aggiunta la seguente: «i-quater) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore 
a 4 milioni di lire, a favore delle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri 
previsti dalle vigenti disposizioni di legge. Si applica l’ultimo periodo della lettera i-bis)»; 
al comma 3, relativo alla detrazione proporzionale, in capo ai singoli soci di società 
semplice, afferente gli oneri sostenuti dalla società medesima, le parole: «Per gli oneri di 
cui alle lettere a), g), h), h-bis), i) ed i-bis)» sono sostituite dalle seguenti: «Per gli oneri di 
cui alle lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-quater)»; 
 
all’articolo 65, comma 2, relativo agli oneri di utilità sociale deducibili ai fini della 
determinazione del reddito di impresa, dopo la lettera c-septies) è aggiunta la seguente: 
«c-octies) le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore a 3 milioni di lire o al 2 
per cento del reddito di impresa dichiarato, a favore di associazioni di promozione sociale 
iscritte nei registri previsti dalle vigenti disposizioni di legge»; 
 
all’articolo 110-bis, comma 1, relativo alle detrazioni di imposta per oneri sostenuti da enti 
non commerciali, le parole: «oneri indicati alle lettere a), g), h), h-bis), i) ed i-bis) del 
comma 1 dell’articolo 13-bis» sono sostituite dalle seguenti: «oneri indicati alle lettere a), 
g), h), h-bis), i), i-bis) e i-quater) del comma 1 dell’articolo 13-bis»; 
 
all’articolo 113, comma 2-bis, relativo alle detrazioni di imposta per oneri sostenuti da 
società ed enti commerciali non residenti, le parole: «oneri indicati alle lettere a), g), h), h-
bis), i) ed i-bis) del comma 1 dell’articolo 13-bis» sono sostituite dalle seguenti: «oneri 
indicati alle lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-quater) del comma 1 dell’articolo 13-bis»; 
 
all’articolo 114, comma 1-bis, relativo alle detrazioni di imposta per oneri sostenuti dagli 
enti non commerciali non residenti, le parole: «oneri indicati alle lettere a), g), h), h-bis), i) 
ed i-bis) del comma 1 dell’articolo 13-bis» sono sostituite dalle seguenti: «oneri indicati alle 
lettere a), g), h), h-bis), i), i-bis) e i-quater) del comma 1 dell’articolo 13-bis». 
 
Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo è autorizzata la spesa massima 
di lire 71.500 milioni per il 2001 e lire 41.000 milioni a decorrere dal 2002. 
 

Art. 23. 
(Tributi locali) 
Gli enti locali possono deliberare riduzioni sui tributi di propria competenza per le 
associazioni di promozione sociale, qualora non si trovino in situazioni di dissesto ai sensi 
del decreto legislativo 25 febbraio 1995, n. 77, e successive modificazioni. 
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Art. 24. 

(Accesso al credito agevolato e privilegi) 
Le provvidenze creditizie e fideiussorie previste dalle norme per le cooperative e i loro 
consorzi sono estese, senza ulteriori oneri per lo Stato, alle associazioni di promozione 
sociale e alle organizzazioni di volontariato iscritte nei rispettivi registri che, nell’ambito 
delle convenzioni di cui all’articolo 30, abbiano ottenuto l’approvazione di uno o più 
progetti di opere e di servizi di interesse pubblico inerenti alle finalità istituzionali. 
 
I crediti delle associazioni di promozione sociale per i corrispettivi dei servizi prestati e per 
le cessioni di beni hanno privilegio generale sui beni mobili del debitore ai sensi 
dell’articolo 2751-bis del codice civile. 
3. I crediti di cui al comma 2 sono collocati, nell’ordine dei privilegi, subito dopo i crediti di 
cui alla lettera c) del secondo comma dell’articolo 2777 del codice civile. 
 

Art. 25. 
(Messaggi di utilità sociale) 
Ai sensi dell’articolo 3 della legge 7 giugno 2000, n. 150, la Presidenza del Consiglio dei 
ministri trasmette alla società concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo i 
messaggi di utilità sociale ricevuti dall’Osservatorio. 
 
All’articolo 6, primo comma, della legge 14 aprile 1975, n. 103, dopo le parole: «alle 
associazioni nazionali del movimento cooperativo giuridicamente riconosciute,» sono 
inserite le seguenti: «alle associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale e 
regionali,». 
 

Art. 26. 
(Diritto all’informazione ed accesso ai documenti amministrativi) 
Alle associazioni di promozione sociale è riconosciuto il diritto di accesso ai documenti 
amministrativi di cui all’articolo 22, comma 1, della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
 
Ai fini di cui al comma 1 sono considerate situazioni giuridicamente rilevanti quelle attinenti 
al perseguimento degli scopi statutari delle associazioni di promozione sociale. 
 

Art. 27. 
(Tutela degli interessi sociali e collettivi) 
Le associazioni di promozione sociale sono legittimate: 
 
a promuovere azioni giurisdizionali e ad intervenire nei giudizi promossi da terzi, a tutela 
dell’interesse dell’associazione; 
ad intervenire in giudizi civili e penali per il risarcimento dei danni derivanti dalla lesione di 
interessi collettivi concernenti le finalità generali perseguite dall’associazione; 
a ricorrere in sede di giurisdizione amministrativa per l’annullamento di atti illegittimi lesivi 
degli interessi collettivi relativi alle finalità di cui alla lettera b). 
 
Le associazioni di promozione sociale sono legittimate altresì ad intervenire nei 
procedimenti amministrativi ai sensi dell’articolo 9 della legge 7 agosto 1990, n. 241. 
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Art. 28. 

(Accesso al Fondo sociale europeo) 
Il Governo, d’intesa con le regioni e con le province autonome di Trento e di Bolzano, 
promuove ogni iniziativa per favorire l’accesso delle associazioni di promozione sociale e 
delle organizzazioni di volontariato ai finanziamenti del Fondo sociale europeo per progetti 
finalizzati al raggiungimento degli obiettivi istituzionali, nonchè, in collaborazione con la 
Commissione delle Comunità europee, per facilitare l’accesso ai finanziamenti comunitari, 
inclusi i prefinanziamenti da parte degli Stati membri e i finanziamenti sotto forma di 
sovvenzioni globali. 
 

Art. 29. 
(Norme regionali e delle province autonome) 
Le leggi regionali e le leggi delle province autonome di Trento e di Bolzano concorrono alla 
promozione e favoriscono lo sviluppo dell’associazionismo di promozione sociale, 
salvaguardandone l’autonomia di organizzazione e di iniziativa. 
 

Art. 30. 
(Convenzioni) 
Lo Stato, le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, le province, i comuni e 
gli altri enti pubblici possono stipulare convenzioni con le associazioni di promozione 
sociale, iscritte da almeno sei mesi nei registri di cui all’articolo 7, per lo svolgimento delle 
attività previste dallo statuto verso terzi. 
 
Le convenzioni devono contenere disposizioni dirette a garantire l’esistenza delle 
condizioni necessarie a svolgere con continuità le attività stabilite dalle convenzioni 
stesse. Devono inoltre prevedere forme di verifica delle prestazioni e di controllo della loro 
qualità nonchè le modalità di rimborso delle spese. 
 
Le associazioni di promozione sociale che svolgono attività mediante convenzioni devono 
assicurare i propri aderenti che prestano tale attività contro gli infortuni e le malattie 
connessi con lo svolgimento dell’attività stessa, nonchè per la responsabilità civile verso 
terzi. 
 
Con decreto del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con il Ministro dell’industria, 
del commercio e dell’artigianato, da emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore 
della presente legge, sono individuati meccanismi assicurativi semplificati con polizze 
anche numeriche o collettive e sono disciplinati i relativi controlli. 
 
La copertura assicurativa di cui al comma 3 è elemento essenziale della convenzione e gli 
oneri relativi sono a carico dell’ente con il quale viene stipulata la convenzione medesima. 
6. Le prescrizioni di cui al presente articolo si applicano alle convenzioni stipulate o 
rinnovate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge. 
 

Art. 31. 
(Strutture e autorizzazioni temporanee per manifestazioni pubbliche) 
Le amministrazioni statali, con le proprie strutture civili e militari, e quelle regionali, 
provinciali e comunali possono prevedere forme e modi per l’utilizzazione non onerosa di 
beni mobili e immobili per manifestazioni e iniziative temporanee delle associazioni di 
promozione sociale e delle organizzazioni di volontariato previste dalla legge 11 agosto 
1991, n. 266, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, di pluralismo e di uguaglianza. 
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Alle associazioni di promozione sociale, in occasione di particolari eventi o 

manifestazioni, il sindaco può concedere autorizzazioni temporanee alla somministrazione 
di alimenti e bevande in deroga ai criteri e parametri di cui all’articolo 3, comma 4, della 
legge 25 agosto 1991, n. 287. Tali autorizzazioni sono valide soltanto per il periodo di 
svolgimento delle predette manifestazioni e per i locali o gli spazi cui si riferiscono e sono 
rilasciate alla condizione che l’addetto alla somministrazione sia iscritto al registro degli 
esercenti commerciali. 
 
Le associazioni di promozione sociale sono autorizzate ad esercitare attività turistiche e 
ricettive per i propri associati. Per tali attività le associazioni sono tenute a stipulare polizze 
assicurative secondo la normativa vigente. Possono, inoltre, promuovere e pubblicizzare 
le proprie iniziative attraverso i mezzi di informazione, con l’obbligo di specificare che esse 
sono riservate ai propri associati. 
 

Art. 32. 
(Strutture per lo svolgimento delle attività sociali) 
Lo Stato, le regioni, le province e i comuni possono concedere in comodato beni mobili ed 
immobili di loro proprietà, non utilizzati per fini istituzionali, alle associazioni di promozione 
sociale e alle organizzazioni di volontariato previste dalla legge 11 agosto 1991, n. 266, 
per lo svolgimento delle loro attività istituzionali. 
 
All’articolo 1, comma 1, della legge 11 luglio 1986, n. 390, dopo la lettera b), è inserita la 
seguente: 
«b-bis) ad associazioni di promozione sociale iscritte nei registri nazionale e regionali;». 
 
All’articolo 32, comma 3, della legge 23 dicembre 1994, n. 724, dopo le parole: «senza fini 
di lucro,» sono inserite le seguenti: «nonchè ad associazioni di promozione sociale iscritte 
nei registri nazionale e regionali,». Per gli oneri derivanti dall’attuazione del presente 
comma è autorizzata la spesa di lire 1.190 milioni annue a decorrere dall’anno 2000. 
 
La sede delle associazioni di promozione sociale ed i locali nei quali si svolgono le relative 
attività sono compatibili con tutte le destinazioni d’uso omogenee previste dal decreto del 
Ministro per i lavori pubblici 2 aprile 1968, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 97 del 16 
aprile 1968, indipendentemente dalla destinazione urbanistica. 
 
Per concorrere al finanziamento di programmi di costruzione, di recupero, di restauro, di 
adattamento, di adeguamento alle norme di sicurezza e di straordinaria manutenzione di 
strutture o edifici da utilizzare per le finalità di cui al comma 1, per la dotazione delle 
relative attrezzature e per la loro gestione, le associazioni di promozione sociale sono 
ammesse ad usufruire, nei limiti delle risorse finanziarie disponibili, di tutte le facilitazioni o 
agevolazioni previste per i privati, in particolare per quanto attiene all’accesso al credito 
agevolato. 
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Capo IV 

DISPOSIZIONI FINANZIARIE 
 

Art. 33. 
(Copertura finanziaria) 
All’onere derivante dall’attuazione della presente legge, valutato nella misura di lire 10.000 
milioni per l’anno 2000, di lire 98.962 milioni per l’anno 2001 e di lire 73.962 milioni a 
decorrere dall’anno 2002, si provvede mediante riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 2000-2002, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte 
corrente «Fondo speciale» dello stato di previsione del Ministero del tesoro, del bilancio e 
della programmazione economica per l’anno finanziario 2000, allo scopo parzialmente 
utilizzando, quanto a lire 10.000 milioni per l’anno 2000, lire 90.762 milioni per l’anno 2001 
e lire 67.762 milioni a decorrere dall’anno 2002, l’accantonamento relativo al Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione economica, e quanto a lire 8.200 milioni per 
l’anno 2001 e lire 6.200 milioni a decorrere dall’anno 2002, l’accantonamento relativo al 
Ministero dell’ambiente. 
 
Il Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
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Convenzione sulla protezione dei minori e sulla cooperazione in materia di 

adozione internazionale redatta a L’Aja il 29 maggio 1993 
   
Gli Stati firmatari della presente Convenzione, 
Riconoscendo che, per lo sviluppo armonioso della sua personalità, il minore deve 
crescere in un ambiente familiare, in un clima di felicità, d'amore e di comprensione, 
Ricordando che ogni Stato dovrebbe adottare, con criterio di priorità, misure appropriate 
per consentire la permanenza del minore nella famiglia d'origine, 
Riconoscendo che l'adozione internazionale può offrire l'opportunità di dare una famiglia 
permanente a quei minori per i quali non può essere trovata una famiglia idonea nel loro 
Stato di origine, 
Convinti della necessità di prevedere misure atte a garantire che le adozioni internazionali 
si facciano nell'interesse superiore del minore e nel rispetto dei suoi diritti fondamentali, e 
che siano evitate la sottrazione, la vendita e la tratta dei minori, 
Desiderando stabilire, a questo scopo, disposizioni comuni che tengano conto dei principi 
riconosciuti dagli strumenti internazionali, in particolare dalla Convenzione delle Nazioni 
Unite sui Diritti del Minore del 20 novembre 1989, e dalla Dichiarazione delle Nazioni Unite 
sui Principi Sociali e Giuridici applicabili alla Protezione ed all'Assistenza ai Minori, con 
particolare riferimento alle prassi in materia di adozione e di affidamento familiare, sul 
piano nazionale e su quello internazionale (Risoluzione dell'Assemblea Generale 41/85 
del 3 dicembre 1986), 
Hanno convenuto le seguenti disposizioni: 
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CAPITOLO I - SFERA DI APPLICAZIONE DELLA CONVENZIONE 

 
Art. 1 

La presente Convenzione ha per oggetto: 
a - di stabilire delle garanzie, affinché le adozioni internazionali si facciano nell'interesse 
superiore del minore e nel rispetto dei diritti fondamentali che gli sono riconosciuti nel 
diritto internazionale; 
b - d'instaurare un sistema di cooperazione fra gli Stati contraenti, al fine di assicurare il 
rispetto di queste garanzie e quindi prevenire la sottrazione, la vendita e la tratta dei 
minori; 
c - di assicurare il riconoscimento, negli Stati contraenti, delle adozioni realizzate in 
conformità alla Convenzione. 
  

Art. 2 
1. La Convenzione si applica allorché un minore, residente abitualmente in uno Stato 
contraente (" Stato d'origine") e stato o deve essere trasferito in un altro Stato contraente 
(" Stato di accoglienza"), sia a seguito di adozione nello Stato d'origine da parte di coniugi 
o di una persona residente abitualmente nello Stato di accoglienza, sia in vista di tale 
adozione nello Stato di accoglienza o in quello di origine. 
2. La Convenzione contempla solo le adozioni che determinano un legame di filiazione. 
  

Art. 3 
La Convenzione cessa di applicarsi se i consensi previsti dall'art. 17 lett. c) non sono stati 
espressi prima che il minore compia l'età di diciotto anni. 
 
 
 



110

 
CAPITOLO II - CONDIZIONI DELLE ADOZIONI INTERNAZIONALI 

  
Art. 4 

Le adozioni contemplate dalla Convenzione possono aver luogo soltanto se le autorità 
competenti dello Stato d'origine: 
a - hanno stabilito che il minore è adottabile; 
b - hanno constatato, dopo aver debitamente vagliato le possibilità di affidamento del 
minore nello Stato d'origine, che l'adozione internazionale corrisponde al suo superiore 
interesse; 
c - si sono assicurate: 
1) che le persone, istituzioni ed autorità, il cui consenso è richiesto per l'adozione, sono 
state assistite con la necessaria consulenza e sono state debitamente informate sulle 
conseguenze del loro consenso, in particolare per quanto riguarda il mantenimento o la 
cessazione, a causa dell'adozione, dei legami giuridici fra il minore e la sua famiglia 
d'origine; 
2) che tali persone, istituzioni ed autorità hanno prestato il consenso liberamente, nelle 
forme legalmente stabilite e che questo consenso è stato espresso o attestato per iscritto; 
3) che i consensi non sono stati ottenuti mediante pagamento o contropartita di alcun 
genere e non sono stati revocati; e 
4) che il consenso della madre, qualora sia richiesto, sia stato prestato solo 
successivamente alla nascita del minore; e 
d - si sono assicurate, tenuto conto dell'età e della maturità del minore, 1) che questi è 
stato assistito mediante una consulenza e che e stato debitamente informato sulle 
conseguenze dell'adozione e del suo consenso all'adozione, qualora tale consenso sia 
richiesto; 
2) che i desideri e le opinioni del minore sono stati presi in considerazione; 
3) che il consenso del minore all'adozione, quando e richiesto, è stato prestato 
liberamente, nelle forme legalmente stabilite, ed e stato espresso o constatato per iscritto; 
e 
4) che il consenso non è stato ottenuto mediante pagamento o contropartita di alcun 
genere. 
  

Art. 5 
Le adozioni contemplate dalla Convenzione possono aver luogo soltanto se le autorità 
competenti dello Stato di accoglienza: 
a - hanno constatato che i futuri genitori adottivi sono qualificati e idonei per l'adozione; 
b - si sono assicurate che i futuri genitori adottivi sono stati assistiti con i necessari 
consigli; e 
c - hanno constatato che il minore è o sarà autorizzato ad entrare ed a soggiornare in 
permanenza nello Stato medesimo. 
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CAPITOLO III - AUTORITÀ CENTRALI E ORGANISMI AEILITATI 

  
Art. 6 

1. Ogni Stato contraente designa un'Autorità Centrale incaricata di svolgere i compiti che 
le sono imposti dalla Convenzione. 
2. Gli Stati federali, gli Stati in cui sono in vigore diversi ordinamenti giuridici e gli Stati 
comprendenti unita territoriali autonome sono liberi di designare più di una Autorità 
Centrale, specificando l'estensione territoriale o soggettiva delle rispettive funzioni. Lo 
Stato che ha, nominato più di un'Autorità Centrale designerà l'Autorità Centrale cui potrà 
essere indirizzata ogni comunicazione, per la successiva remissione all'Autorità Centrale 
competente nell'ambito dello Stato medesimo. 
  

Art. 7 
1. Le Autorità Centrali debbono cooperare fra loro e promuovere la collaborazione fra le 
autorità competenti dei loro Stati per assicurare la protezione dei minori e per realizzare gli 
altri scopi della Convenzione. 
2. Esse prendono direttamente tutte le misure idonee per: 
a - fornire informazioni sulla legislazione dei loro Stati in materia d'adozione, ed altre 
informazioni generali, come statistiche e formulari-tipo; 
b - informarsi scambievolmente sul funzionamento della Convenzione e, per quanto 
possibile, eliminare gli ostacoli all'applicazione della medesima. 
  

Art. 8 
Le Autorità Centrali prendono, sia direttamente sia col concorso di pubbliche autorità, tutte 
le misure idonee a prevenire profitti materiali indebiti in occasione di una adozione e ad 
impedire qualsiasi pratica contraria agli scopi della Convenzione. 
  

Art. 9 
Le Autorità Centrali prendono, sia direttamente sia col concorso di pubbliche autorità o di 
organismi debitamente abilitati nel loro Stato, ogni misura idonea, in particolare per: 
a - raccogliere, conservare e scambiare informazioni relative alla situazione del minore e 
dei futuri genitori adottivi, nella misura necessaria alla realizzazione dell'adozione; 
b - agevolare, seguire ed attivare la procedura in vista dell'adozione; 
c - promuovere nei rispettivi Stati l'istituzione di servizi di consulenza per l'adozione e per 
la fase successiva all'adozione; 
d - scambiare rapporti generali di valutazione sulle esperienze in materia di adozione 
internazionale; 
e - rispondere, nella misura consentita dalla legge del proprio Stato, alle richieste motivate 
di informazioni su una particolare situazione d'adozione, formulate da altre Autorità 
Centrali o da autorità pubbliche. 
  

Art. 10 
Possono ottenere l'abilitazione e conservarla solo quegli organismi che dimostrino- la loro 
idoneità a svolgere correttamente i compiti che potrebbero essere loro affidati. 
  

Art. 11 
Un organismo abilitato deve: 
a - perseguire solo scopi non lucrativi nelle condizioni e nei limiti fissati dalle autorità 
competenti dello Stato che concede l'abilitazione; 
b - essere diretto e gestito da persone che, per integrità morale, formazione o esperienza, 
sono qualificate ad agire nel campo dell'adozione internazionale; 
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c - essere sottoposto alla sorveglianza di autorità competenti dello Stato medesimo, 

per quanto riguarda la sua composizione, il suo funzionamento e la sua situazione 
finanziaria. 
  

Art. 12 
Un organismo abilitato in uno Stato contraente non potrà agire in un altro Stato se le 
autorità competenti di entrambi gli Stati non vi abbiano consentito. 
  

Art. 13 
La designazione delle Autorità Centrali e, se del caso, l'estensione delle loro funzioni, 
come pure la denominazione e l'indirizzo degli organismi abilitati sono comunicati da ogni 
Stato contraente all'Ufficio Permanente della Conferenza de l'Aja di diritto internazionale 
privato. 
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CAPITOLO VI - CONDIZIONI PROCEDURALI DELL'ADOZIONE 

INTERNAZIONALE 
  

Art. 14 
Le persone residenti abitualmente in uno Stato contraente, che desiderano adottare un 
minore con residenza abituale in un altro Stato contraente, debbono rivolgersi all'Autorità 
Centrale dello Stato in cui esse risiedono abitualmente. 
  

Art. 15 
1. Se ritiene che i richiedenti sono qualificati ed idonei per l'adozione, l'Autorità Centrale 
dello Stato di accoglienza redige una relazione contenente informazioni sulla loro identità, 
capacita legale ed idoneità all'adozione, sulla loro situazione personale, familiare e 
sanitaria, sul loro ambiente sociale, sulle motivazioni che li determinano, sulla loro 
attitudine a farsi carico di un'adozione internazionale, nonché sulle caratteristiche dei 
minori che essi sarebbero in grado di accogliere. 
2. Essa trasmette la relazione all'Autorità Centrale dello Stato d'origine. 
  

Art. 16 
1. Se ritiene che il minore e adottabile, l'Autorità Centrale dello Stato d'origine: 
a - redige una relazione contenente informazioni circa l'identità del minore, la sua 
adottabilità, il suo ambiente sociale, la sua evoluzione personale -e familiare, l'anamnesi 
sanitaria del minore stesso e della sua famiglia, non che circa le sue necessità particolari; 
b - tiene in debito conto le condizioni di educazione del minore, la sua origine etnica, 
religiosa e culturale; 
c - si assicura che i consensi previsti dall'art. 4 sono stati ottenuti; e 
d - constata, basandosi particolarmente sulle relazioni concernenti il minore ed i futuri 
genitori adottivi, che l'affidamento prefigurato e nel superiore interesse del minore. 
2. Trasmette all'Autorità Centrale dello Stato di accoglienza la relazione sul minore, la 
prova dei consensi richiesti e le ragioni della sua decisione sull'affidamento, curando di 
non rivelare l'identità della madre e del padre se, nello Stato d'origine, tale identità non 
debba essere resa nota. 
  

Art. 17 
La decisione di affidamento di un minore a futuri genitori adottivi può essere presa nello 
Stato d'origine soltanto a condizione che: 
a - l' Autorità Centrale di questo Stato si sia accertata del consenso dei futuri genitori 
adottivi; 
b - l' Autorità Centrale dello Stato di accoglienza abbia approvato la decisione di 
affidamento, allorché la legge di questo Stato o l'Autorità Centrale dello Stato d'origine lo 
richiedano; 
c - le Autorità Centrali di entrambi gli Stati siano concordi sul fatto che la procedura di 
adozione prosegua; e 
d - sia stato determinato, in conformità all'articolo 5, che i futuri genitori adottivi sono 
qualificati ed idonei all'adozione e che il minore è o sarà autorizzato ad entrare ed a 
soggiornare in permanenza nello Stato di accoglienza. 
  

Art. 18 
Le Autorità Centrali di entrambi gli Stati effettuano i passi necessari per far ottenere al 
minore l'autorizzazione ad uscire dallo Stato d'origine, e quella d'ingresso e di residenza 
permanente nello Stato d'accoglienza. 
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Art. 19 

1. Il trasferimento del minore nello Stato di accoglienza può aver luogo solo se le 
condizioni fissate dall'articolo 17 si sono verificate. 
2. Le Autorità Centrali di entrambi gli Stati si adoperano affinché il trasferimento avvenga 
in assoluta sicurezza, in condizioni appropriate e, se possibile, in compagnia dei genitori 
adottivi o dei futuri genitori adottivi. 
3. Se il trasferimento non ha luogo, le relazioni indicate agli articoli 15 e 16 vengono 
restituite alle autorità mittenti. 
  

Art. 20 
Le Autorità Centrali si tengono informate sulla procedura di adozione, sulle misure prese 
per condurla a termine e sullo svolgimento del periodo di prova, quando è richiesto. 
  

Art. 21 
1. Allorché l'adozione deve aver luogo successivamente al trasferimento del minore nello 
Stato di accoglienza, l'Autorità Centrale di tale Stato, se ritiene che la permanenza del 
minore nella famiglia che lo ha accolto non è più conforme al superiore interesse di lui, 
prende le misure necessarie alla protezione del minore, particolarmente al fine di: 
a - riprendere il minore dalle persone che desideravano adottarlo ed averne 
provvisoriamente cura; 
b - di concerto con l'Autorità Centrale dello Stato d'origine, assicurare senza ritardo un 
nuovo affidamento per l'adozione del minore o, in difetto, una presa a carico alternativa 
durevole; 
l'adozione non può aver luogo se l'Autorità Centrale dello Stato d'origine non e stata 
debitamente informata circa i nuovi genitori adottivi; 
c - come ultima ipotesi, provvedere al ritorno del minore, se il suo interesse lo richiede. 
2. Il minore, tenuto particolarmente conto della sua età e della sua maturità, sarà 
consultato e, se del caso, sarà ottenuto il suo consenso sulle misure da prendere in 
conformità al presente articolo. 
  

Art. 22 
1. Le funzioni conferite all'Autorità Centrale dal presente capitolo possono essere 
esercitate da autorità pubbliche o da organismi abilitati in conformità alle norme contenute 
nel capitolo III, nella misura consentita dalle leggi del suo Stato. 
2. Qualunque Stato contraente può dichiarare al depositario della Convenzione che le 
funzioni conferite all'Autorità Centrale in virtù degli Articoli da 15 a 21 possono esser 
esercitate altresì in tale Stato, nella misura consentita dalla legge e sotto il controllo delle 
autorità statali competenti, da organismi o persone che: 
a - soddisfino le condizioni di moralità, di competenza professionale, d'esperienza e di 
responsabilità richieste dallo Stato medesimo; e 
b - siano, per integrità morale e formazione od esperienza, qualificate ad agire nel campo 
dell'adozione internazionale. 
3. Lo Stato contraente che fa la dichiarazione prevista al comma 2, comunica 
regolarmente all'Ufficio Permanente della Conferenza de l'Aja di diritto internazionale 
privato i nomi e gli indirizzi degli organismi e delle persone interessati. 
4. Uno Stato contraente può dichiarare al depositario della Convenzione che le adozioni 
dei minori residenti abitualmente sul suo territorio possono aver luogo solo se le funzioni 
conferite alle Autorità Centrali sono esercitate in conformità al primo comma. 
5. Anche se è stata fatta la dichiarazione indicata al comma 2, le relazioni previste dagli 
articoli 15 e 16 sono, in ogni caso, redatte sotto la responsabilità dell'Autorità Centrale o di 
altre autorità o organismi, in conformità al primo comma. 
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CAPITOLO V - RICONOSCIMENTO ED EFFETTI DELL'ADOZIONE 

  
Art. 23 

1. L'adozione certificata conforme alla Convenzione, dall'autorità competente dello Stato 
contraente in cui ha avuto luogo, e riconosciuta di pieno diritto negli altri Stati contraenti. Il 
certificato indica quando e da chi i consensi indicati all'Art. 17, lettera c, sono stati prestati. 
2. Ogni Stato contraente, al momento della firma, della ratifica, dell'accettazione, 
dell'approvazione o dell'adesione, notifica al depositario della Convenzione l'identità e le 
funzioni dell'autorità o delle autorità che, in tale Stato, sono competenti a rilasciare il 
certificato. Notifica, altresì, qualsiasi modifica nella designazione di queste autorità. 
  

Art. 24 
Il riconoscimento dell'adozione può essere rifiutato da uno Stato contraente solo se essa e 
manifestamente contraria all'ordine pubblico, tenuto conto dell'interesse superiore del 
minore. 
  

Art. 25 
Ogni Stato contraente può dichiarare al depositario della Convenzione di non essere 
tenuto a riconoscere, in base a questa, le adozioni fatte in conformità ad un accordo 
concluso in applicazione dell'art. 39, comma 2. 
  

Art. 26 
1. Il riconoscimento dell'adozione comporta quello: 
a - del legame giuridico di filiazione tra il minore ed i suoi genitori adottivi; 
b - della responsabilità parentale dei genitori adottivi nei confronti del minore; 
c - della cessazione del legame giuridico preesistente di filiazione tra il minore, sua madre 
e suo padre, se l'adozione produce questo effetto nello Stato contraente in cui ha avuto 
luogo. 
2. Se l'adozione ha l'effetto di porre fine ad un legame giuridico preesistente di filiazione 
tra il minore ed i suoi genitori, il minore gode nello Stato di accoglienza ed in ogni altro 
Stato contraente in cui l'adozione è riconosciuta, di diritti equivalenti a quelli risultanti da 
un'adozione che produca tale effetto in ciascuno di questi stati. 
3. I commi precedenti non pregiudicano l'applicazione di qualunque disposizione più 
favorevole al minore, in vigore nello Stato contraente che riconosce l'adozione. 
  

Art. 27 
1. L'adozione fatta nello Stato d'origine, se non ha per effetto di porre fine al legame 
preesistente di filiazione, può essere convertita, nello Stato di accoglienza che la 
riconosce in conformità alla Convenzione, in una adozione che produce questo effetto, 
a - se l'ordinamento giuridico dello Stato di accoglienza lo consente; e 
b - se i consensi previsti dall'articolo 4, lettere c) e d), sono stati o sono prestati in 
considerazione di una tale adozione. 
2. Alla decisione di conversione dell'adozione si applica l'articolo 23. 
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CAPITOLO VI - DISPOSIZIONI GENERALI 

  
Art. 28 

La Convenzione non deroga alle leggi dello Stato d'origine, che richiedono che l'adozione 
di un minore residente abitualmente in tale Stato deve aver luogo nel suo territorio o che 
proibisca l'affidamento del minore nello Stato di accoglienza o il suo trasferimento verso 
questo Stato prima dell'adozione. 
  

Art. 29 
Nessun contatto può aver luogo fra i futuri genitori adottivi ed i genitori del minore o 
qualsiasi altra persona che ne abbia la custodia, fino a quando non sono soddisfatte le 
condizioni previste dell'articolo 4, lettere da a) a c), e dell'articolo 5 lettera a), salvo se 
l'adozione abbia luogo fra i membri della stessa famiglia o se siano osservate le condizioni 
fissate dall'autorità competente dello Stato d'origine. 
  

Art. 30 
1. Le autorità competenti di ciascuno Stato contraente conservano con cura le 
informazioni in loro possesso sulle origini del minore, in particolare quelle relative 
all'identità della madre e del padre ed i dati sui precedenti sanitari del minore e della sua 
famiglia. 
2. Le medesime autorità assicurano l'accesso del minore o del suo rappresentante a tali 
informazioni, con l'assistenza appropriata, nella misura consentita dalla legge dello Stato. 
  

Art. 31 
Salvo quanto previsto dall'art. 30, i dati personali raccolti o trasmessi in conformità alla 
Convenzione, in particolare quelli indicati agli articoli 15 e 16, non possono essere utilizzati 
a fini diversi da quelli per cui sono stati raccolti o trasmessi. 
  

Art. 32 
1. Non e consentito alcun profitto materiale indebito in relazione a prestazioni per una 
adozione internazionale. 
2. Possono essere richiesti e pagati soltanto gli oneri e le spese, compresi gli onorari, in 
misura ragionevole, dovuti alle persone che sono intervenute nell'adozione. 
3. I dirigenti, gli amministratori e gli impiegati degli organismi che intervengono 
nell'adozione non possono ricevere una remunerazione sproporzionata in rapporto ai 
servizi resi. 
  

Art. 33 
Quando un'autorità competente constata che una disposizione della Convenzione è stata 
trasgredita o rischia chiaramente di esserlo, ne informa subito l'Autorità Centrale dello 
Stato cui essa appartiene. 
L'Autorità Centrale ha la responsabilità di curare che siano applicate le misure opportune. 
  

Art. 34 
Se l'Autorità competente dello Stato destinatario di un documento lo richiede, questo deve 
essere tradotto, con certificazione di conformità all'originale. Le spese di traduzione, salvo 
se diversamente stabilito, sono a carico dei futuri genitori adottivi. 
  

Art. 35 
Le autorità competenti degli Stati contraenti trattano le procedure di adozione in modo 
sollecito. 
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Art. 36 
Riguardo a quegli Stati che hanno, in materia di adozione, due o più sistemi di diritto, 
applicabili in differenti unita territoriali: 
a - qualsiasi riferimento alla residenza abituale nello Stato s'intende fatto alla residenza 
abituale in una unità territoriale di questo Stato ; 
b - qualsiasi riferimento alla legge dello Stato s'intende fatto alla legge in vigore nell'unita 
territoriale pertinente: 
c - qualsiasi riferimento alle autorità competenti o alle autorità pubbliche dello Stato 
s'intende fatto alle autorità abilitate ad agire nell'unita territoriale pertinente; 
d - qualsiasi riferimento agli organismi abilitati dello Stato s'intende fatto agli organismi 
abilitati nell'unità territoriale pertinente. 
  

Art. 37 
Quando uno Stato ha, in materia di adozione, due o più sistemi di diritto, applicabili a 
differenti categorie di persone, ogni riferimento alla legge di detto Stato s'intende fatto al 
sistema di diritto indicato dall'ordinamento dello Stato medesimo. 
  

Art. 38 
Uno Stato in cui diverse unità territoriali abbiano proprie regole giuridiche in materia di 
adozione, non e tenuto ad applicare la Convenzione, qualora uno Stato con ordinamento 
giuridico unitario non fosse tenuta ad applicarla. 
  

Art. 39 
1. La Convenzione non deroga agli strumenti internazionali ai quali degli Stati contraenti 
siano Parti e che contengono disposizioni sulle materie regolate dalla presente 
Convenzione, a meno che non sia diversamente dichiarato dagli Stati Parti di tali 
strumenti. 
2. Ogni Stato contraente può concludere, con uno o più degli altri Stati contraenti, accordi 
tendenti a favorire l'applicazione della Convenzione nei loro reciproci rapporti. Tali accordi 
possono derogare solo alle disposizioni contenute negli articoli da 14 a 16 e da 18 a 21. 
Gli Stati che concludono simili accordi ne trasmettono una copia al depositario della 
Convenzione. 
  

Art. 40 
Non e ammessa alcuna riserva alla Convenzione. 
  

Art. 41 
La Convenzione è applicabile in ogni caso in cui la domanda, prevista dall'art. 14, sia 
pervenuta in epoca successiva all'entrata in vigore della Convenzione nello Stato di 
accoglienza ed in quello d'origine. 
  

Art. 42 
Il Segretario Generale della Conferenza de l'Aja di diritto internazionale privato convoca 
periodicamente una Commissione speciale, al fine di valutare il funzionamento pratico 
della Convenzione. 
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CAPITOLO VII - CLAUSOLE FINALI 

  
Art. 43 

1. La Convenzione è aperta alla firma degli Stati che erano Membri della Conferenza de 
l'Aia di diritto internazionale privato al momento della Diciassettesima Sessione e degli altri 
Stati che hanno partecipato a tale Sessione. 
2. Essa sarà ratificata, accettata o approvata e gli strumenti di ratifica, di accettazione e di 
approvazione saranno depositati presso il Ministero degli Affari Esteri del Regno dei Paesi 
Bassi, depositario della Convenzione. 
  

Art. 44 
1. Gli altri Stati potranno aderire alla Convenzione, successivamente alla sua entrata in 
vigore, ai sensi dell'articolo 46, comma 1. 
2. Lo strumento di adesione sarà depositato presso il depositario. 
3. L'adesione avrà effetto soltanto nei rapporti fra lo Stato aderente e gli Stati contraenti 
che non abbiano sollevato obiezioni nei confronti Gi essa nel termine di sei mesi dalla 
ricezione della notifica prevista dall'art. 48, lettera b). Tale eventuale obiezione potrà 
altresì essere sollevata da qualsiasi Stato al momento della ratifica, dell'accettazione o 
dell'approvazione della Convenzione, successive all'adesione. Tali obiezioni vanno 
notificate al depositario. 
  

Art. 45 
1. Uno Stato che comprende due o più unita territoriali, nelle quali differenti ordinamenti 
giuridici si applicano alle materie contemplate dalla presente Convenzione, può, al 
momento della firma, della ratifica, dell'accettazione, dell'approvazione o dell'adesione, 
dichiarare che la presente Convenzione si applica a tutte le unità territoriali o soltanto ad 
una o ad alcune di esse, e può in qualsiasi momento modificare tale dichiarazione 
facendone una nuova. 
2. Queste dichiarazioni sono notificate al depositario ed indicano espressamente le unita 
territoriali in cui la Convenzione si applica. 
3. Se uno Stato non fa alcuna dichiarazione ai sensi del presente articolo, la Convenzione 
si applica a tutte le unita territoriali di detto Stato. 
  

Art. 46 
1. La Convenzione entra in vigore il primo giorno del mese successivo allo scadere di un 
periodo di tre mesi dopo il deposito del terzo strumento di ratifica, di accettazione o 
d'approvazione previsto dall'articolo 43. 
2. In seguito la Convenzione entrerà in vigore: 
a - per ogni Stato che la ratifica, l'accetta o l'approva posteriormente, o che vi aderisce, il 
primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dopo il deposito 
del proprio strumento di ratifica, d'accettazione, d'approvazione o di adesione; 
b - per le unità territoriali cui la Convenzione sia stata estesa in conformità all'articolo 45, il 
primo giorno del mese successivo allo scadere di un periodo di tre mesi dopo la notifica 
prevista in detto articolo. 
  

Art. 47 
1. Ogni Stato Parte alla Convenzione può denunciarla mediante notifica indirizzata per 
iscritto al depositario. 
2. La denuncia avrà effetto dal primo giorno del mese successivo allo scadere di un 
periodo di dodici mesi dopo la data di ricevimento della notifica da parte del depositario. 
Se è specificato nella notifica un periodo più lungo perché abbia efficacia la denuncia, 
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questa avrà effetto allo scadere del periodo in questione, dopo la data di ricevimento 

della notifica 
  

Art. 48 
Il depositario notifica agli Stati membri della Conferenza de L'Aja di diritto internazionale 
privato, agli altri Stati che hanno partecipato alla Diciassettesima Sessione, e agli Stati che 
hanno aderito in conformità alle disposizioni dell'articolo 44: 
a - le firme, le ratifiche, le accettazioni e le approvazioni indicate all'articolo 43; 
b - le adesioni e le obiezioni alle adesioni indicate all'articolo 44; 
c - la data in cui la Convenzione entrerà in vigore in conformità alle disposizioni 
dell'articolo 46; 
d - le dichiarazioni e le designazioni menzionate agli articoli 22, 23, 25 e 45; 
e - gli accordi menzionati all'articolo 39; 
f - le denunce previste dall'articolo 47. 
  
IN FEDE DI CHE, i sottoscritti, debitamente autorizzati, hanno firmato la presente 
Convenzione. 
FATTO a L'Aia, il 29 maggio 1993, in francese e in inglese, entrambi i testi facenti 
ugualmente fede, in un unico esemplare, che sarà depositato negli archivi del Governo del 
Regno dei Paesi Bassi, e di cui una copia certificata conforme sarà consegnata, per via 
diplomatica, a ciascun Stato che era Membro della Conferenza de L'Aia di diritto 
internazionale privato al momento della diciassettesima Sessione. 
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Disegno di Legge 

(approvato dal CdM del 14 settembre 2000) 
Istituzione del difensore civico per l'infanzia e l'adolescenza 

  
Art. 1 

(Difensore civico per l'infanzia e l'adolescenza) 
1. Le regioni istituiscono, nel rispetto delle competenze degli enti locali, il difensore civico 
per l'infanzia e l'adolescenza, di seguito denominato difensore civico, al fine di assicurare 
la piena attuazione di tutti i diritti riconosciuti alle persone di minore età presenti sul 
territorio nazionale. 
2. Le regioni a statuto speciale e le province autonome di Trento e Bolzano provvedono ad 
adeguare i rispettivi ordinamenti alle norme fondamentali contenute nella presente legge 
secondo le previsioni dei rispettivi statuti e delle relative norme di attuazione. 

Art. 2 
(Nomina, requisiti ed incompatibilità) 

1. Il difensore civico è nominato, secondo modalità previste dalla legge regionale che ne 
assicura l’indipendenza e l’imparzialità. Le regioni disciplinano la procedura per la 
consultazione degli enti e delle associazioni che svolgono attività a livello nazionale o 
locale a favore dell'infanzia e dell’adolescenza. 
2. Le regioni determinano i requisiti richiesti per la nomina del difensore civico e dei suoi 
delegati, i quali sono scelti tra le persone di età non superiore ai sessantacinque anni, in 
possesso di una comprovata competenza ed esperienza professionale nella materia 
concernente l'età evolutiva e la famiglia. Il mandato non può essere superiore a quattro 
anni, ed è rinnovabile una sola volta.  
3. Il difensore civico, nell'esercizio delle proprie funzioni, gode della piena indipendenza e 
non è sottoposto a forme di subordinazione gerarchica. 
4. La funzione del difensore civico è incompatibile con attività di lavoro autonomo o 
subordinato, nonché con qualsiasi carica elettiva, ovvero con incarichi nell’ambito di partiti 
politici o di associazioni che svolgono attività nel settore dell’infanzia.  
5. Qualora il difensore civico sia nominato tra gli appartenenti alle pubbliche 
amministrazioni, è collocato in posizione di fuori ruolo o in aspettativa senza assegni per 
tutto il periodo del mandato, secondo le norme dei rispettivi ordinamenti. Presso le 
rispettive amministrazioni di appartenenza i relativi posti sono resi indisponibili per tutto il 
periodo del mandato. Le regioni possono attribuire un’indennità al difensore civico ed ai 
suoi delegati. 
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Art .3 

(Organizzazione del difensore civico) 
1. Le regioni, facendo salve le competenze degli enti locali e prevedendo gli opportuni 
strumenti di raccordo, determinano: 
a) l'articolazione territoriale delle sedi del difensore civico, assicurandone l'adeguatezza 
alle esigenze della popolazione in età minore e lo svolgimento di tutte le funzioni attribuite; 
b) l’organizzazione degli uffici del difensore civico, assicurandone la funzionalità attraverso 
la previsione di uno o più delegati nominati secondo le modalità previste dalle leggi 
regionali; 
c) i requisiti professionali del personale addetto agli uffici del difensore civico, 
promuovendone la formazione specifica alla trattazione delle questioni relative all'età 
evolutiva ed alla famiglia; 
d) le modalità di funzionamento degli uffici del difensore civico e le relative risorse. 
2. Le spese per il funzionamento degli uffici del difensore civico sono a carico dei bilanci 
delle rispettive regioni. 
Gli oneri derivanti alle regioni dall’attuazione del presente articolo sono valutati in lire 
40.118 milioni annui a decorrere dall’anno 2001. 
 

Art. 4 
(Funzioni del difensore civico) 

1. Le regioni assicurano che il difensore civico svolga le seguenti funzioni: 
a) diffondere la conoscenza dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza; 
b) accogliere le segnalazioni provenienti da persone anche di minore età, dalle famiglie, 
da associazioni ed enti, in ordine a casi di violazione dei diritti di cui alla lettera a), e fornire 
informazioni sulle modalità di tutela e di esercizio di tali diritti; 
c) rappresentare i diritti e gli interessi dell'infanzia e dell'adolescenza presso tutte le sedi 
istituzionali, secondo le modalità previste dalla presente legge; 
d) collaborare agli interventi di raccolta e di elaborazione di tutti i dati relativi alla 
condizione dell'infanzia e dell'adolescenza in ambito regionale, come previsto dall'articolo 
4 comma 3 della legge 23 dicembre 1997, n.451; 
e) predisporre una relazione annuale al Consiglio regionale o provinciale sulla condizione 
dell'infanzia e dell'adolescenza nella Regione o nelle Province autonome, sui servizi e 
sulle risorse presenti sul territorio finalizzate a corrispondere alle esigenze delle persone di 
minore età, nonché sulle attività e sugli interventi svolti; le regioni assicurano appropriate 
forme di pubblicità della relazione annuale presso le amministrazioni pubbliche 
competenti, operanti nel territorio della regione; 
f) curare la realizzazione di servizi di informazione destinati all'infanzia ed all'adolescenza, 
eventualmente anche attraverso un servizio di ascolto telefonico. 
2. Gli oneri derivanti alle regioni dall’attuazione del presente articolo sono valutati in lire 
126 milioni annui a decorrere dall’anno 2001. 
 

Art. 5 
(Tutela degli interessi diffusi) 

1. Al fine di tutelare gli interessi diffusi dell'infanzia e dell'adolescenza il difensore civico 
può: 
a) segnalare alle competenti amministrazioni pubbliche dello Stato e degli enti territoriali 
fattori di rischio o di danno derivanti alle persone di minore età da attività, provvedimenti o 
condotte omissive svolte dalle amministrazioni o da privati;  
b) raccomandare l'adozione di specifici provvedimenti in caso di condotte omissive delle 
amministrazioni competenti; 
c) intervenire nei procedimenti amministrativi, ai sensi dell'articolo 9 della legge 7 agosto 
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1990, n. 241, ove sussistano fattori di rischio o di danno per le persone di minore età; 

d) prendere visione degli atti del procedimento e presentare memorie scritte e documenti 
ai sensi dell'art. 10 della legge 7 agosto 1990, n. 241;  
e) impugnare gli atti amministrativi ritenuti lesivi degli interessi delle persone di minore età, 
con ricorso amministrativo o davanti agli organi della giustizia amministrativa. 
 

Art. 6 
(Tutela degli interessi e dei diritti individuali) 

1. Il difensore civico, al fine di tutelare gli interessi ed i diritti delle persone di minore età 
italiane, straniere o apolidi, agisce d’ufficio o su segnalazione o richiesta del minore ovvero 
di parenti, di servizi, di associazioni o di altri enti. Il difensore ha pertanto la facoltà, in 
accordo, ove possibile, con la famiglia della persona di minore età, di: 
a) segnalare alle competenti amministrazioni pubbliche dello Stato o degli enti territoriali 
casi di persone minori in situazioni di rischio o di pregiudizio; 
b) sollecitare le amministrazioni competenti all'adozione di interventi di aiuto e sostegno; 
c) promuovere, presso le amministrazioni competenti, la modifica o la riforma di 
provvedimenti ritenuti pregiudizievoli per le persone di minore età; 
d) richiamare le amministrazioni competenti a prendere in considerazione l'interesse delle 
persone di minore età come prioritario rispetto ad altri interessi; 
e) trasmettere al giudice amministrativo, civile o penale informazioni, eventualmente 
corredate da documenti, inerenti la condizione o gli interessi delle persone di minore età, 
pur senza costituirsi in giudizio; 
f) chiedere al giudice, in qualunque fase del giudizio davanti al giudice di merito, qualora i 
genitori non siano in grado di tutelare i diritti e gli interessi del figlio minore ovvero esista 
un grave conflitto tra il minore stesso e gli esercenti la potestà, la nomina di un curatore 
speciale che, in rappresentanza del minore può promuovere o partecipare al giudizio 
davanti all’autorità giudiziaria ordinaria e amministrativa a tutela dei diritti e degli interessi 
del minore. Il giudice decide entro 30 giorni dalla richiesta di nomina del curatore speciale; 
g) sollecitare al pubblico ministero, nei casi previsti dall’articolo 121 del codice penale, la 
richiesta di nomina del curatore speciale per la querela, ai sensi dall'articolo 338 del codice 
di procedura penale; 
h) intervenire ai sensi degli articoli 91 e 93 del codice di procedura penale nei 
procedimenti penali per la finalità di tutela di interessi delle persone di minore età offese 
dal reato. 
2. Nei casi previsti dalle disposizioni di cui al decreto del Presidente della Repubblica 20 
aprile 1994, n. 365, per l'impiego di persone di minore età nella pubblicità, nello sport 
professionistico, negli spettacoli pubblici cinematografici e teatrali, negli spettacoli televisivi 
e nelle trasmissioni televisive di intrattenimento è necessaria anche l’autorizzazione 
preventiva da parte del difensore civico che provvede nel termine di 30 giorni dalla 
richiesta. Nei casi predetti l’Ispettorato provinciale del lavoro competente trasmette 
d’ufficio al Difensore Civico la richiesta di autorizzazione. 
3. Il difensore civico, per adempiere ai compiti previsti dal presente articolo e dall'articolo 
5, ha diritto di accesso a tutti gli atti delle pubbliche amministrazioni non coperti da 
segreto, ai sensi degli articoli 22, 23 e 25 della legge 7 agosto 1990, n. 241, nonché agli 
atti processuali amministrativi, penali e civili e di estrarne gratuitamente copia. Il difensore 
civico è comunque tenuto a rispettare le disposizioni di cui alla legge 21 dicembre 1996, n. 
675 e successive modificazioni ed integrazioni. 
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Art. 7 

(Elenco dei tutori e curatori) 
1. E' compito del difensore civico promuovere la disponibilità ad assumere la funzione di 
tutela e di curatela da parte di persone idonee, e di proporre, nell’ambito delle competenze 
regionali, lo svolgimento di idonei corsi di formazione, anche continua, per le persone 
iscritte nell’elenco dei tutori e curatori. Per i fini indicati, il difensore civico cura la redazione 
del predetto elenco delle persone di minore età e lo trasmette al giudice tutelare. 
2. Le funzioni di tutela e curatela sono esercitate a titolo gratuito. Ai tutori ed ai curatori è 
dovuto il rimborso, da parte del difensore civico, delle spese documentate sostenute. 
3. Nei casi in cui, ai sensi dell’articolo 348 del codice civile, si debba nominare un tutore 
che non sia un parente o un affine o non sia la persona designata dal genitore o dall’ultimo 
esercente la potestà genitoriale, il giudice nomina il tutore, assunte le necessarie 
informazioni presso il difensore civico. In ogni caso la stessa persona non può esercitare 
contemporaneamente più di cinque tutele.  
4. Gli oneri derivanti alle regioni dall’attuazione del presente articolo sono valutati in lire 
1.700 milioni annui a decorrere dall’anno 2001. 
 

Art. 8 
(Trasferimento di funzioni del giudice tutelare in materia di adozioni) 

1. L’ultimo periodo del primo comma dell’art. 4 della legge 4 maggio 1983, n. 184 è 
soppresso. 
2. Al quinto comma dell’art. 4 della legge 4 maggio 1983, n. 184, le parole: "giudice 
tutelare" sono sostituite con le parole: "difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza". 
3. Al quarto comma, primo periodo, dell’art. 9 della legge 4 maggio 1983, n. 184, dopo le 
parole: "giudice tutelare del luogo ove hanno sede" aggiungere le parole: "al Tribunale per 
i minorenni ed al difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza". All’ultimo periodo dello 
stesso comma sostituire le parole: "Il giudice tutelare" con le parole: "il difensore civico per 
l’infanzia e l’adolescenza". 
4. Il quinto comma dell’art. 9 della legge 4 maggio 1983, n. 184, è sostituito dal seguente 
comma: 
"Il difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza, ogni sei mesi, procede ad ispezioni negli 
istituti ai fini di cui al quarto comma. Può procedere ad ispezioni straordinarie in ogni 
tempo". 
5. Al primo comma dell’art. 25 della legge 4 maggio 1983, n. 184, le parole :"giudice 
tutelare" sono sostituite con le parole: "difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza". 
6. Al secondo comma dell’art. 70 della legge 4 maggio 1983, n. 184, dopo le parole 
:"giudice tutelare" aggiungere le parole: "e al difensore civico per l’infanzia e 
l’adolescenza". 
 

Art. 9 
(Altre funzioni di tutela) 

1. L’articolo 354 del codice civile è sostituito dal seguente: 
"Art. 354 (Tutela affidata al difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza). La tutela dei 
minori, che non hanno nel loro domicilio parenti conosciuti o capaci di esercitare l’ufficio di 
tutore, è deferita dal giudice tutelare al difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza della 
regione nel cui territorio il minore abbia il proprio domicilio. E’ tuttavia in facoltà del giudice 
tutelare di nominare un tutore al minore quando la natura o l’entità di beni o altre 
circostanze lo richiedano." 
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Art. 10 

(Funzioni di tutela provvisoria) 
1. L’articolo 402 del codice civile è sostituito dal seguente: 
"Art. 402 (Poteri tutelari spettanti al difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza). Il 
difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza esercita i poteri tutelari sul minore ricoverato 
in un istituto di assistenza o comunque da questo assistito, secondo le norme del titolo X, 
capo I di questo libro, fino a quando non si provveda alla nomina di un tutore, e in tutti i 
casi nei quali l’esercizio della potestà dei genitori e della tutela sia impedito. Il difensore 
civico per l’infanzia e l’adolescenza deve chiedere al giudice tutelare, nel caso in cui il 
genitore riprenda l’esercizio della potestà, di fissare eventualmente limiti o condizioni a tale 
esercizio". 
 

Art. 11 
(Funzioni di tutela provvisoria in materia di adozioni) 

1. L’art. 3 della legge 4 maggio 1983, n. 184, è sostituito dal seguente: 
"Art. 3 
Il difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza esercita i poteri tutelari sul minore 
ricoverato in un istituto di assistenza o comunque da questo assistito, secondo le norme 
del titolo X, capo I del libro I del codice civile, fino a quando non si provveda alla nomina di 
un tutore, e in tutti i casi nei quali l’esercizio della potestà dei genitori e della tutela sia 
impedito. Al difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza spettano i poteri e gli obblighi 
dell’affidatario di cui all’articolo 5. Il difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza deve 
chiedere al giudice tutelare, nel caso in cui il genitore riprenda l’esercizio della potestà, di 
fissare eventualmente limiti o condizioni a tale esercizio". 
 

Art. 12 
(Costituzione in giudizio del curatore) 

1. Quando la legge preveda nell’ambito di un procedimento giurisdizionale la nomina di un 
curatore delle persone di minore età, il curatore può stare in giudizio personalmente. Le 
regioni possono fornire al curatore l’assistenza di un difensore mediante il proprio ufficio 
legale. 
 

Art. 13 
(Conferenza dei difensori civici ed Osservatorio Nazionale per l'infanzia e 

l'adolescenza) 
1. I difensori civici si riuniscono almeno una volta ogni anno nella Conferenza dei difensori 
civici e nominano tre loro rappresentanti nell'Osservatorio Nazionale per l'infanzia e 
l'adolescenza di cui alla legge 23 dicembre 1997, n. 451. 
2. La Conferenza dei difensori civici è convocata, per la prima volta, dal Ministro per la 
solidarietà sociale entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge. La 
Conferenza dei difensori civici ha sede presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri, fino 
all’attuazione dell’articolo 10, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303.  
3. Il difensore civico trasmette annualmente all'Osservatorio di cui al comma 1, al Centro 
Nazionale di documentazione e analisi sull'infanzia e l'adolescenza ed alla Commissione 
parlamentare per l’infanzia, una relazione sull'attività svolta. 
4. Gli oneri derivanti dall’attuazione del presente articolo sono valutati in lire 26 milioni 
annui a decorrere dall’anno 2001. 
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Art. 14 

(Atto di indirizzo e coordinamento) 
1. Su proposta del Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con i Ministri degli affari 
regionali, per la funzione pubblica, della giustizia, dell’interno, d’intesa con la Conferenza 
Stato-Regioni, previa deliberazione del Consiglio dei Ministri, è adottato uno o più atti di 
indirizzo e coordinamento al fine di indicare: 
a) gli standard minimi organizzativi e dimensionali e la indicazione delle linee di priorità 
degli interventi di competenza del difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza; 
b) le modalità di coordinamento tra i difensori civici per l’infanzia e l’adolescenza; 
c) le modalità di coordinamento tra i difensori civici per l’infanzia e l’adolescenza, 
l'Osservatorio Nazionale per l'infanzia e l'adolescenza ed il Centro Nazionale di 
documentazione e analisi di cui all'articolo 3 della legge 23 dicembre 1997, n. 451, anche 
al fine del monitoraggio e della valutazione dell’efficacia delle attività svolte dal difensore 
civico per l’infanzia e l’adolescenza. 
 

Art. 15 
(Poteri sostitutivi) 

1. Qualora, decorso un anno dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 
difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza non sia stato istituito presso tutte le regioni, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta dei Ministri per la solidarietà sociale e 
della giustizia assegna alla regione inadempiente un termine massimo di novanta giorni 
per provvedere. Decorso inutilmente tale termine, il Governo, sentita la regione 
inadempiente, è delegato ad emanare entro i successivi novanta giorni, uno o più decreti 
legislativi per l’istituzione del difensore civico per l’infanzia e l’adolescenza secondo i 
principi contenuti nella presente legge, le cui disposizioni si applicano fino alla data di 
entrata in vigore della legge regionale. 
 

Art. 16 
(Disposizioni transitorie) 

1. Fino all’istituzione del difensore civico le funzioni di tutela di cui all’art. 354 del codice 
civile, come modificato dalla presente legge, possono essere deferite dal giudice tutelare 
ad un ente di assistenza nel comune dove ha domicilio il minore o all’istituto in cui questi è 
ricoverato. 
2. Fino all’istituzione del difensore civico le funzioni di tutela provvisoria di cui all’art.402 
del codice civile, e di cui all’art. 3 della legge 4 maggio 1983 n. 184, come modificati dalla 
presente legge, sono esercitate dall’istituto di pubblica assistenza in cui il minore sia 
ricoverato o dal quale sia assistito. Lo stesso istituto, nel caso in cui il genitore riprenda 
l’esercizio della potestà, deve chiedere al giudice tutelare di fissare eventualmente limiti o 
condizioni a tale esercizio. 
3. Fino all’istituzione del difensore civico, il giudice tutelare continua ad esercitare le 
funzioni in materia di adozioni di cui agli articoli 4, quinto comma, 9, quinto comma, 25, 
primo comma, 70, secondo comma, della legge 4 maggio 1983, n. 184. 
 

Art. 17 
(Copertura finanziaria) 

1. Per le finalità della presente legge è destinata una quota pari a lire 41.970 milioni annui, 
a decorrere dall’anno 2001, nell’ambito del Fondo nazionale per le politiche sociali di cui 
all’articolo 59, comma 44, della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive integrazioni. 
2. I criteri di riparto tra le regioni sono stabiliti con decreto del Ministro della solidarietà 
sociale, sentita la Conferenza Stato-Regioni. 
 



126

 
Protocolli facoltativi della Convenzione sui diritti dell’infanzia riguardanti il 

coinvolgimento dei fanciulli nei conflitti armati e il traffico dei bambini, la 
prostituzione e la pornografia infantile 

 
L’Assemblea Generale, 
Ricordate tutte le sue precedenti risoluzioni in materia di diritti dell’infanzia, in particolare la 
risoluzione 54/149 del 17 Dicembre 1999, nella quale ha fermamente sostenuto il lavoro 
inter sessioni di gruppi di lavoro aperti ed ha loro sollecitato di completare il lavoro prima 
del decimo anniversario dall’entrata in vigore della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia,  
Espresso il proprio apprezzamento alla Commissione sui Diritti Umani per aver completato 
i testi dei due protocolli facoltativi alla Convenzione sui Diritti dell’Infanzia, riguardanti il 
coinvolgimento dei fanciulli nei conflitti armati ed il traffico di bambini, la prostituzione 
infantile e la pornografia infantile, 
Consapevole del decimo anniversario, nell’anno 2000, del Vertice Mondiale sul Bambino e 
dell’entrata in vigore della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e della importanza pratica e 
simbolica dell’adozione dei due protocolli facoltativi alla Convenzione sui Diritti 
dell’Infanzia dinanzi alla sessione speciale dell’Assemblea Generale dedicata al follow-up 
del Vertice Mondiale sul Bambino, che sarà convocata nel 2001, 
Concorde con il principio secondo il quale i migliori interessi del fanciullo devono essere 
considerazione di primaria importanza in tutte le azioni riguardanti i fanciulli, 
Riaffermato il suo impegno a battersi per la promozione e la protezione dei diritti del 
fanciullo in tutti i momenti della vita, 
Riconosciuto il contributo sostanziale alla promozione ed alla protezione dei diritti del 
fanciullo conferito dall’adozione e implementazione dei due protocolli facoltativi, 
Adotta e apre alla firma, alla ratifica ed all’adesione i due protocolli facoltativi alla 
Convenzione sui Diritti dell’Infanzia, riguardanti il coinvolgimento dei fanciulli nei conflitti 
armati ed il traffico di bambini, la prostituzione infantile e la pornografia infantile, i cui testi 
sono annessi alla presente risoluzione;  
Invita gli Stati che hanno sottoscritto, ratificato o aderito alla Convenzione sui Diritti 
dell’Infanzia a firmare e ratificare o aderire ai protocolli facoltativi annessi al più presto 
possibile in modo da facilitarne la pronta entrata in vigore;  
Stabilisce che i due protocolli facoltativi alla Convenzione sui Diritti dell’Infanzia saranno 
resi disponibili alla firma in occasione della sessione speciale dell’Assemblea Generale 
intitolata "Donne 2000: uguaglianza dei sessi, sviluppo e pace per il ventunesimo secolo", 
che sarà convocata dal 5 al 9 giugno 2000 presso la sede delle Nazioni Unite a New York; 
ed in seguito presso la sede delle Nazioni Unite, in occasione della sessione speciale 
dell’Assemblea Generale, chiamata "Vertice Mondiale per lo Sviluppo Sociale ed oltre: 
raggiungere lo sviluppo sociale per tutti in un mondo in via di globalizzazione", che sarà 
convocata dal 26 al 30 giugno 2000 a Ginevra, ed in occasione del Vertice del Millennio 
delle Nazioni Unite, che si riunirà dal 6 all’8 settembre 2000 a New York;  
Chiede che il Segretario Generale includa informazioni sullo status dei due protocolli 
facoltativi nel suo rapporto ordinario alla Assemblea Generale sullo status della 
Convenzione sui Diritti dell’Infanzia.  
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PROTOCOLLO FACOLTATIVO ALLA CONVENZIONE SUI DIRITTI 

DELL’INFANZIA RIGUARDANTE IL COINVOLGIMENTO DEI BAMBINI NEI CONFLITTI 
ARMATI 

 
Gli Stati Contraenti il presente Protocollo, 
Incoraggiati dal travolgente sostegno per la Convenzione sui Diritti dell’Infanzia, che ha 
dimostrato il diffuso impegno esistente nella lotta per la promozione e la protezione dei 
diritti del bambino, 
Riaffermata la necessità di speciale protezione per i diritti dei bambini, e invocato un 
continuo miglioramento senza distinzione nella situazione dei bambini, così come il loro 
sviluppo e la loro istruzione in condizioni di pace e di sicurezza, 
Turbati dal diffuso e dannoso impatto dei conflitti armati sui bambini e dalle conseguenze 
di lungo termine sulla pace durevole, la sicurezza e lo sviluppo,  
Condannati gli attacchi sui bambini nelle situazioni di conflitto armato e le offensive dirette 
su obiettivi protetti dal diritto internazionale, inclusi i luoghi dove generalmente vi è 
presenza significativa di bambini, come scuole e ospedali, 
Presa nota dell’adozione dello Statuto della Corte Penale Internazionale e, in particolare, 
della inclusione tra i crimini di guerra del reclutamento e arruolamento di bambini di età 
inferiore ai 15 anni o del loro utilizzo facendoli partecipare attivamente alle ostilità in 
conflitti armati sia internazionali che non-internazionali,  
Considerato, pertanto, che per rafforzare ulteriormente l’attuazione dei diritti riconosciuti 
nella Convenzione sui Diritti dell’Infanzia è necessario rafforzare la protezione dei bambini 
dal coinvolgimento nei conflitti armati, 
Presa nota che l’articolo 1 della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia specifica che, per le 
finalità della Convenzione stessa, per bambino si intende ogni essere umano che sia al di 
sotto del diciottesimo anno di età a meno che, secondo quanto disposto dalla legge 
applicabile al bambino, la maggiore età sia raggiunta anteriormente, 
Convinti che un protocollo facoltativo alla Convenzione che innalzi l’età del possibile 
reclutamento di persone nelle forze armate e della loro partecipazione alle ostilità possa 
contribuire efficacemente all’attuazione del principio secondo cui i migliori interessi del 
bambino devono essere una considerazione primaria in tutte le azioni riguardanti 
l’infanzia, 
Presa nota del fatto che la ventiseiesima Conferenza Internazionale della Red Cross and 
Red Crescent nel dicembre 1995 ha raccomandato, inter alia, che le parti in conflitto 
prendano ogni misura possibile al fine di assicurare che i bambini al di sotto dei 18 anni di 
età non prendano parte alle ostilità, 
Accolta l’adozione unanime, nel giugno 1999, della Convenzione n.182 
dell’Organizzazione Internazionale del Lavoro sulla Proibizione e l’Immediata Azione per 
l’Eliminazione delle Peggiori Forme di Lavoro Minorile che proibisce, inter alia, il 
reclutamento forzato o obbligatorio di bambini per impiegarli nei conflitti armati, 
Condannati con la più grave preoccupazione il reclutamento, l’addestramento e l’impiego, 
all’interno e oltre i confini nazionali, di bambini nelle ostilità da parte di gruppi armati distinti 
dalle forze armate di uno Stato, e riconoscendo la responsabilità di coloro che arruolano, 
addestrano e impiegano i bambini a questo scopo, 
Richiamato l’obbligo di ciascuna parte di un conflitto armato ad attenersi alle norme del 
diritto umanitario internazionale, 
Sottolineata la conformità, senza pregiudizio, di questo Protocollo ai fini ed ai principi 
contenuti nello Statuto delle Nazioni Unite, compreso l’articolo 51, e le pertinenti norme del 
diritto umanitario, 
Tenuto presente che condizioni di pace e sicurezza basate sul pieno rispetto dei fini e dei 
principi contenuti nello Statuto e l’osservanza degli strumenti in materia di diritti umani 
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pertinenti sono indispensabili per la piena protezione dei bambini, in particolare 

durante i conflitti armati e le occupazioni straniere, 
Riconosciuto lo speciale bisogno di quei bambini particolarmente soggetti al reclutamento 
o all’impiego nelle ostilità, contrariamente a questo Protocollo, a causa delle loro 
condizioni economiche o sociali o a causa del loro sesso, 
Consapevoli della necessità di prendere in considerazione le cause prime di natura 
economica, sociale e politica del coinvolgimento dei bambini nei conflitti armati, 
Convinti della necessità di rafforzare la cooperazione internazionale nell’attuazione di 
questo Protocollo, così come la riabilitazione fisica e psicosociale, e la reintegrazione 
sociale dei bambini vittime dei conflitti armati, 
Incoraggiata la partecipazione della comunità e, in particolare, dei bambini e dei ragazzi 
vittime, alla divulgazione di programmi informativi ed educativi riguardanti la realizzazione 
di questo Protocollo, 
Hanno convenuto quanto segue: 
  

Articolo 1 
Gli Stati Parti dovranno prendere ogni misura possibile per assicurare che i membri delle 
loro forze armate che non abbiano raggiunto l’età di 18 anni non prendano parte 
direttamente alle ostilità. 
 

Articolo 2 
Gli Stati Parti dovranno assicurare che le persone che non hanno raggiunto i 18 anni di età 
non siano forzatamente arruolate nelle loro forze armate. 
 

Articolo 3 
Gli Stati Parti dovranno innalzare l’età minima per il reclutamento volontario di persone 
nelle loro forze armate nazionali rispetto a quella stabilita nell’articolo 38, paragrafo 3, 
della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia, prendendo in considerazione i principi contenuti 
in quell’articolo e riconoscendo che nell’ambito della Convenzione le persone al di sotto 
dei 18 anni di età hanno diritto a una protezione speciale.  
Ogni Stato Parte dovrà depositare una dichiarazione vincolante, a seguito dell’avvenuta 
ratifica o dell’adesione a questo Protocollo, che innalzi l’età minima in cui permetterà il 
reclutamento volontario nelle sue forze armate nazionali, e una descrizione delle modalità 
di tutela che ha adottato affinché tale reclutamento non sia forzato o coercitivo.  
Gli Stati Parti che permettono il reclutamento volontario nelle loro forze armate nazionali di 
persone al di sotto dei 18 anni di età dovranno garantire forme di tutela per assicurare, 
come minimo, che:  
Tale reclutamento sia autenticamente volontario;  
Tale reclutamento sia effettuato con l’espresso consenso dei genitori della persona o dei 
suoi tutori legali;  
Tali persone siano pienamente informate riguardo ai doveri inerenti al servizio militare;  
Tali persone forniscano prove affidabili sulla loro età prima di essere accettate al servizio 
militare nazionale.  
Ogni Stato Parte potrà rafforzare la sua dichiarazione in ogni momento mediante una 
notifica in tal senso indirizzata al Segretario Generale delle Nazioni Unite, che dovrà 
informarne tutti gli Stati Parti. Tale notifica dovrà entrare in vigore nella data in cui è stata 
ricevuta dal Segretario Generale.  
La richiesta di innalzamento dell’età sancita nel paragrafo 1 di questo articolo non è 
applicabile alle scuole amministrate o prese sotto controllo dalle forze armate degli Stati 
Parti, in conformità con gli articoli 28 e 29 della Convenzione sui Diritti dell’Infanzia.  
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Articolo 4 

I gruppi armati che sono distinti dalle forze armate di uno Stato non dovrebbero, in 
nessuna circostanza, reclutare o utilizzare persone al di sotto del diciottesimo anno di età 
nelle ostilità.  
Gli Stati Parti dovranno disporre tutte le misure possibili al fine di prevenire tale 
reclutamento ed impiego, compresa l’adozione di misure legali necessarie per proibire e 
criminalizzare tali pratiche.  
L’applicazione del presente articolo di questo Protocollo non dovrà avere alcuna 
ripercussione sulla condizione di legalità di ciascuna parte di un conflitto armato.  
 

Articolo 5 
Nessuna parte del presente Protocollo potrà essere interpretata come norma in grado di 
precludere la legge di uno Stato Parte o gli strumenti internazionali e le norme di diritto 
umanitario internazionale che siano maggiormente favorevoli alla realizzazione dei diritti 
dell’infanzia. 
  

Articolo 6 
Ciascuno Stato Parte dovrà adottare ogni misura legale, amministrativa o di altro genere 
necessaria al fine di assicurare l’effettiva realizzazione ed applicazione delle norme di 
questo Protocollo nell’ambito della propria giurisdizione.  
Gli Stati Parti si assumono la responsabilità di promuovere e far conoscere tramite i mezzi 
necessari i principi e le norme del presente Protocollo sia agli adulti sia ai bambini.  
Gli Stati Parti dovranno adottare ogni misura possibile per assicurare che le persone 
soggette alla propria giurisdizione arruolate o impiegate in ostilità contrarie al presente 
Protocollo siano smobilitate o altrimenti rese libere dal servizio. Gli Stati Parti dovranno, 
quando necessario, accordare a queste persone tutta l’assistenza necessaria alla loro 
riabilitazione fisica e psicologica ed alla loro reintegrazione sociale.  
 

Articolo 7 
Gli Stati Parti dovranno cooperare nella applicazione del presente Protocollo, inclusa la 
prevenzione di ogni attività contraria al Protocollo ed alla riabilitazione e reintegrazione 
sociale delle persone che sono vittime di atti contrari a questo Protocollo, inclusa la 
cooperazione tecnica e l’assistenza finanziaria. Tali assistenza e cooperazione saranno 
intraprese in consultazione con gli Stati Parti interessati e le organizzazioni internazionali 
rilevanti.  
Gli Stati Parti in grado di farlo, dovranno fornire tale assistenza attraverso i programmi 
multilaterali, bilaterali o di altro genere esistenti, o, inter alia, attraverso un fondo volontario 
istituito in accordo con le regole dell’Assemblea Generale.  
 

Articolo 8 
Ciascuno Stato Parte dovrà sottoporre, entro due anni dall’entrata in vigore del Protocollo 
per lo Stato Parte in questione, un rapporto al Comitato sui Diritti dell’Infanzia che fornisca 
informazioni esaustive sulle misure che esso ha preso per attuare le disposizioni presenti 
nel protocollo, incluse quelle riguardanti la partecipazione ed il reclutamento.  
A seguito della sottomissione del rapporto esaustivo ciascuno Stato Parte dovrà includere 
nei rapporti che presenterà al Comitato sui Diritti dell’Infanzia, secondo quanto previsto 
dall’articolo 44 della Convenzione, ogni ulteriore informazione riguardante l’attuazione del 
Protocollo. Gli altri Stati Parti del Protocollo dovranno presentare un rapporto ogni cinque 
anni.  
Il Comitato dei Diritti dell’Infanzia potrà richiedere ulteriori informazioni agli Stati Parti 
riguardanti l’applicazione del presente Protocollo.  
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Articolo 9 

Il presente Protocollo è aperto alla firma di tutti gli Stati Parti della Convenzione e a quelli 
che l’hanno firmata.  
Il presente Protocollo è soggetto alla ratifica ed è aperto all’adesione di tutti gli Stati. Gli 
strumenti di ratifica o di adesione dovranno essere depositati alla presenza del Segretario 
Generale delle Nazioni Unite.  
Il Segretario Generale, in facoltà di depositario della Convenzione e del Protocollo, dovrà 
informare tutti gli Stati Parti della Convenzione e tutti gli Stati firmatari della Convenzione 
sulla ricezione di ciascuno strumento di ratifica o di adesione.  
 

Articolo 10 
Il presente Protocollo dovrà entrare in vigore tre mesi dopo il deposito del decimo 
strumento di ratifica o di adesione.  
Per ogni Stato che ratificherà il presente Protocollo o aderirà ad esso in seguito alla sua 
entrata in vigore, il presente Protocollo entrerà in vigore un mese dopo la data di consegna 
del suo strumento di ratifica o di adesione.  
 

Articolo 11 
Ogni Stato Parte può presentare denunzia al presente Protocollo in ogni momento tramite 
notifica scritta al Segretario Generale delle Nazioni Unite, che dovrà quindi informarne gli 
altri Stati Parti e tutti gli Stati firmatari della Convenzione. La denunzia dovrà avere effetto 
un anno dopo la data di ricezione della notifica da parte del Segretario Generale. Se, ad 
ogni modo, al momento di scadenza di tale anno lo Stato Parte che ha presentato 
denunzia è coinvolto in un conflitto armato, la denunzia non avrà effetto prima del termine 
del conflitto armato.  
La denuncia non avrà l’effetto di esentare lo Stato Parte dalle obbligazioni previste dal 
presente Protocollo riguardanti ogni atto che sia avvenuto prima della data nella quale la 
denuncia diviene effettiva. Né la denuncia potrà pregiudicare in nessuna maniera il 
proseguimento dell’esame di ogni questione che sia stata presa in considerazione da 
parte del Comitato prima della data nella quale la denunzia diviene effettiva.  
 

Articolo 12 
Ciascuno Stato Parte può proporre un emendamento e consegnarlo al Segretario 
Generale delle Nazioni Unite. Il Segretario Generale dovrà quindi comunicare 
l’emendamento proposto agli Stati Parti chiedendo loro di indicare la loro eventuale 
intenzione di convocare una Conferenza degli Stati Parti allo scopo di esaminare e votare 
le proposte. Nel caso in cui, entro quattro mesi dalla data di tale comunicazione, almeno 
un terzo degli Stati Parti sia favorevole alla proposta, il Segretario Generale convocherà la 
conferenza sotto il patrocinio delle Nazioni Unite. Ogni emendamento adottato dalla 
maggioranza degli Stati Parti presenti e votanti alla conferenza dovrà essere sottoposto 
all’Assemblea Generale per l’approvazione.  
Un emendamento adottato in accordo con il paragrafo 1 del presente articolo entrerà in 
vigore quando sarà stato approvato dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ed 
accettato da una maggioranza di due terzi degli Stati Parti.  
Quando un emendamento entrerà in vigore, esso dovrà essere vincolante per gli Stati che 
lo hanno accettato, mentre gli altri Stati saranno vincolati a rispettare le norme del 
presente Protocollo e di ogni emendamento che abbiano accettato in precedenza.  
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Articolo 13 

Il presente Protocollo, di cui i testi in arabo, cinese, inglese, francese, russo e spagnolo 
fanno egualmente fede, sarà depositato negli archivi delle Nazioni Unite.  
Il Segretario Generale delle Nazioni Unite dovrà trasmettere copie certificate del presente 
Protocollo a tutti gli Stati Parti della Convenzione ed a tutti gli Stati che ne sono firmatari.  
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PROTOCOLLO FACOLTATIVO ALLA CONVENZIONE SUI DIRITTI 

DELL’INFANZIA RIGUARDANTE IL TRAFFICO DI BAMBINI, LA PROSTITUZIONE 
INFANTILE E LA PORNOGRAFIA INFANTILE 

 
Gli Stati Parti del presente Protocollo, 
Considerato che, per favorire ulteriormente il raggiungimento degli scopi della 
Convenzione sui Diritti dell’Infanzia e la realizzazione delle sue disposizioni, in particolare 
degli articoli 1, 11, 21, 32, 33, 34, 35 e 36, sarebbe appropriato estendere le misure che gli 
Stati Parti dovrebbero intraprendere al fine di garantire la protezione del fanciullo dalla 
vendita di bambini, la prostituzione infantile e la pornografia infantile, 
Considerato inoltre che la Convenzione sui Diritti dell’Infanzia riconosce il diritto del 
bambino ad essere protetto dallo sfruttamento economico e dallo svolgimento di ogni 
lavoro che sia verosimilmente pericoloso o di ostacolo all’istruzione del bambino, o 
dannoso per la sua salute o per il suo sviluppo fisico, mentale, spirituale, morale o sociale, 
Seriamente preoccupati per l’aumento significativo del traffico internazionale dei bambini 
allo scopo della loro vendita, della prostituzione infantile e della pornografia infantile, 
Profondamente preoccupati per la diffusa e continua pratica del turismo sessuale, di fronte 
alla quale i bambini sono particolarmente vulnerabili, in quanto promuove direttamente la 
vendita dei bambini, la prostituzione infantile e la pornografia infantile, 
Riconosciuto che un numero di gruppi particolarmente vulnerabili, tra cui le bambine, sono 
esposti al maggiore rischio di sfruttamento sessuale, e che le bambine sono rappresentate 
in maniera sproporzionata tra quanti sono oggetto di sfruttamento sessuale, 
Preoccupati dalla crescente disponibilità di pornografia infantile grazie ad Internet ed altre 
tecnologie in evoluzione, e ricordata la Conferenza Internazionale per Combattere la 
Pornografia Infantile su Internet (Vienna 1999) e, in particolare, la sua conclusione che 
esortava alla criminalizzazione in tutto il mondo della produzione, distribuzione, 
esportazione, trasmissione, importazione, possesso intenzionale e promozione della 
pornografia infantile, e sottolineava l’importanza di una più stretta cooperazione e 
collaborazione tra i governi e l’industria di Internet, 
Convinti che l’eliminazione della vendita di bambini, della prostituzione infantile e della 
pornografia infantile sarà facilitata dall’adozione di un approccio olistico, concentrato sui 
fattori che contribuiscono al problema, tra cui il sottosviluppo, la povertà, le disparità 
economiche, la struttura socioeconomica iniqua, le famiglie problematiche, la mancanza di 
istruzione, la migrazione urbana-rurale, la discriminazione tra i sessi, il comportamento 
sessuale irresponsabile degli adulti, le pratiche tradizionali dannose, i conflitti armati e il 
traffico di bambini, 
Convinti che sono necessari sforzi per aumentare la consapevolezza pubblica al fine di 
ridurre la domanda di consumo della vendita di bambini, della prostituzione infantile e della 
pornografia infantile, ed inoltre convinti dell’importanza del rafforzamento del partenariato 
globale tra tutti gli attori e del rafforzamento dell’applicazione delle leggi a livello nazionale, 
Tenuto conto delle disposizioni degli strumenti legali internazionali rilevanti in materia di 
protezione dell’infanzia, inclusa la Convenzione dell’Aja sulla Protezione dei Bambini e la 
Cooperazione rispetto alle Adozioni tra Paesi, la Convenzione dell’Aja sugli Aspetti Civili 
del Sequestro Internazionale di Bambini, la Convenzione dell’Aja su Giurisdizione, Leggi 
Applicabili, Riconoscimento, Rafforzamento e Cooperazione rispetto alla Responsabilità 
dei Genitori e alle Misure per la Protezione dei Bambini, e la Convenzione ILO n.182 sulla 
Proibizione e l’Immediata Azione per l’Eliminazione delle Peggiori Forme di Lavoro 
Minorile, 
Incoraggiati dal travolgente supporto alla Convenzione sui Diritti dell’Infanzia, che ha 
dimostrato l’esistenza di un diffuso impegno nella promozione e protezione dei diritti dei 
bambini, 
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Riconosciuta l’importanza della messa a punto delle disposizioni del Programma di 

Azione per la Prevenzione della Vendita di Bambini, della Prostituzione Infantile e della 
Pornografia Infantile come anche della Dichiarazione e del Programma di Azione adottati 
al Congresso Mondiale contro lo Sfruttamento Commerciale e Sessuale dei Bambini, 
tenutosi a Stoccolma dal 27 al 31 agosto 1996, ed altre rilevanti decisioni e 
raccomandazioni di organi internazionali pertinenti, 
Presa nella dovuta considerazione l’importanza delle tradizioni e dei valori culturali di 
ciascun popolo nella protezione e nello sviluppo armonioso dei bambini, 
Hanno convenuto quanto segue: 
 

Articolo 1 
Gli Stati Parti dovranno proibire la vendita di bambini, la prostituzione infantile e la 
pornografia infantile come stabilito dal presente Protocollo. 
 

Articolo 2 
Per le finalità del presente Protocollo: 
La vendita di bambini è intesa come ogni atto o transazione in cui un bambino è trasferito 
da qualunque persona o gruppo di persone ad un altro in cambio di una remunerazione o 
per qualunque altro motivo;  
La prostituzione infantile è intesa come l’impiego di un bambino in attività sessuali in 
cambio di una remunerazione o per qualunque altro motivo;  
La pornografia infantile è intesa come ogni rappresentazione, con qualunque mezzo, di un 
bambino coinvolto in attività sessuali esplicite reali o simulate o qualunque 
rappresentazione degli organi sessuali di un bambino per scopi principalmente sessuali.  
 

Articolo 3 
Ciascuno Stato Parte dovrà assicurare, come minimo, che i seguenti atti e attività siano 
pienamente compresi nelle sue leggi in materia criminale o penale, siano questi reati 
commessi all’interno del suo territorio o trasnazionalmente o siano essi commessi su base 
individuale od organizzata:  
Nel contesto della vendita di bambini come definita dall’articolo 2:  
L’offerta, la consegna o l’accettazione, con qualunque mezzo, di un bambino allo scopo di:  
Sfruttamento sessuale del bambino;  
Trapianto di organi del bambino a fini di lucro;  
Coinvolgimento del bambino in lavoro forzato;  
Indurre impropriamente il consenso per l’adozione di un bambino, in qualità di 
intermediario, in violazione degli strumenti legali internazionali applicabili in materia di 
adozione;  
Offrire, ottenere, procurare o fornire un bambino per la prostituzione infantile, come 
definita nell’articolo 2;  
Produrre, distribuire, diffondere, importare, esportare, offrire, vendere o possedere 
pornografia infantile, come definita nell’articolo 2, ai fini sopra indicati.  
Subordinatamente alle disposizioni delle leggi nazionali degli Stati Parti, lo stesso dovrà 
applicarsi ad un tentativo di commettere uno qualsiasi di quegli atti ed alla complicità o alla 
partecipazione in uno qualsiasi di quegli atti.  
Ciascuno Stato Parte dovrà rendere tali reati punibili con pene appropriate che prendano 
in considerazione la loro grave natura.  
Subordinatamente alle disposizioni delle proprie leggi nazionali, ciascuno Stato Parte 
dovrà adottare misure, ove appropriato, per sancire la responsabilità delle persone 
giuridiche per i reati indicati nel paragrafo 1 del presente articolo. Subordinatamente ai 
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principi giuridici dello Stato Parte, tale responsabilità delle persone giuridiche potrà 

essere penale, civile o amministrativa.  
Gli Stati Parti dovranno adottare tutte le adeguate misure legali ed amministrative per 
assicurare che tutte le persone coinvolte nell’adozione di un bambino agiscano in 
conformità agli strumenti giuridici internazionali vigenti.  
 

Articolo 4 
Ciascuno Stato Parte, dovrà adottare tali misure ove necessario per stabilire la propria 
giurisdizione sui reati indicati nell’articolo 3, paragrafo 1, quando tali reati sono commessi 
nel suo territorio o a bordo di una nave o di un aereo registrato in quello Stato.  
Ciascuno Stato Parte, se sarà necessario stabilire la propria giurisdizione per i reati 
indicati all’articolo 3, paragrafo 1, potrà adottare tali misure nei seguenti casi:  
Quando il presunto colpevole è un cittadino di quello Stato o una persona che ha la 
propria residenza abituale nel suo territorio;  
Quando la vittima è un cittadino di quello Stato.  
Ciascuno Stato Parte, inoltre, se sarà necessario stabilire la propria giurisdizione sui reati 
indicati sopra, dovrà adottare tali misure quando il presunto colpevole si trova sul suo 
territorio e non proceda ad estradarlo verso un altro Stato Parte in base al fatto che il reato 
è stato commesso da uno dei suoi cittadini.  
Questo Protocollo non esclude alcuna giurisdizione penale esercitata in accordo con il 
diritto internazionale.  
 

Articolo 5 
I reati indicati nell’articolo 3, paragrafo 1, dovranno essere ritenuti, in quanto reati soggetti 
a estradizione, inclusi in ogni trattato in materia di estradizione esistente tra gli Stati Parti e 
dovranno essere inclusi come reati soggetti a estradizione in ogni trattato in materia di 
estradizione concluso successivamente tra loro, conformemente alle condizioni stabilite in 
tali trattati.  
Se uno Stato Parte, che considera condizione necessaria per l’estradizione l’esistenza di 
un trattato, riceve una richiesta di estradizione da un altro Stato Parte con il quale non ha 
concluso nessun accordo di estradizione, può considerare questo Protocollo come base 
legale per l’estradizione rispetto a tali reati. L’estradizione deve essere soggetta alle 
condizioni previste dalla legge dello Stato che ha ricevuto la richiesta.  
Gli Stati Parti che non considerano l’esistenza di un trattato condizione necessaria per 
l’estradizione dovranno riconoscere, i reati indicati come reati soggetti a estradizione alle 
condizioni previste dalle leggi dello Stato che ha ricevuto la richiesta.  
I reati indicati devono essere considerati, allo scopo dell’estradizione tra Stati Parti, come 
se fossero stati commessi non solo nel posto dove sono avvenuti ma anche nei territori 
degli Stati che devono stabilire la propria giurisdizione conformemente all’articolo 4.  
Se viene presentata una richiesta di estradizione per uno dei reati indicati nell’articolo 3, 
paragrafo 1, e se lo Stato Parte che riceve la richiesta non la concede o non la concederà 
in base alla nazionalità del colpevole, tale Stato dovrà adottare le misure adeguate per 
sottoporre il caso alle proprie autorità competenti allo scopo dello svolgimento del 
processo.  
 

Articolo 6 
Gli Stati Parti dovranno fornirsi reciprocamente il più elevato livello di assistenza in 
relazione alle indagini ed alle procedure penali di estradizione presentate per i reati di cui 
all’articolo 3, paragrafo 1, inclusa l’assistenza per il conseguimento di testimonianze a loro 
disposizione necessarie per i processi.  
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Gli Stati Parti dovranno adempiere alle proprie obbligazioni relative al paragrafo 1 del 

presente articolo in conformità ad ogni trattato o altro accordo in materia di mutua 
assistenza legale esistente tra loro. In assenza di simili trattati o accordi, gli Stati Parti 
dovranno fornirsi reciprocamente assistenza conformemente alle loro legislazioni 
nazionali.  
 

Articolo 7 
Gli Stati Parti dovranno, subordinatamente alle disposizioni delle proprie leggi nazionali: 
Prendere misure per provvedere alla confisca e sequestro, se appropriato, di:  
Merci come materiali, beni ed altri strumenti utilizzati per commettere o facilitare i reati 
identificati dal presente Protocollo;  
Proventi derivati da tali attività criminose;  
Eseguire le richieste degli altri Stati Parti relative alla confisca ed al sequestro delle merci 
o dei proventi indicati nel sottoparagrafo (a) (i);  
Prendere misure volte a chiudere, in maniera temporanea o definitiva, i locali utilizzati nel 
commettere tali reati.  
 

Articolo 8 
Gli Stati Parti dovranno adottare misure appropriate per proteggere i diritti e gli interessi 
dei bambini vittime delle pratiche proibite dal presente Protocollo durante tutte le fasi del 
processo di giustizia penale, in particolare:  
Riconoscendo la vulnerabilità dei bambini vittime e adeguando le procedure al 
riconoscimento dei loro bisogni particolari, inclusi i loro bisogni particolari come testimoni;  
Informando i bambini vittime circa i loro diritti, il loro ruolo e lo scopo, i tempi e lo sviluppo 
dei processi e delle disposizioni relativi ai loro casi;  
Consentendo che le opinioni, i bisogni e le preoccupazioni dei bambini vittime siano 
presentati e presi in considerazione nei processi nei quali sono coinvolti i loro interessi 
personali, in conformità alle regole procedurali previste dalle leggi nazionali;  
Fornendo appropriati servizi di sostegno ai bambini vittime nel corso del processo legale;  
Proteggendo adeguatamente la privacy e l’identità dei bambini vittime e prendendo 
misure, conformemente alle leggi nazionali, per evitare l’inappropriata diffusione di 
informazioni che possano condurre all’identificazione dei bambini vittime;  
Provvedendo, nei casi appropriati, alla sicurezza dei bambini vittime, ed anche delle loro 
famiglie e dei testimoni per loro conto, dalle intimidazioni e dalle ritorsioni;  
Evitando ritardi non necessari nella predisposizione dei casi e nella esecuzione degli ordini 
o dei decreti che garantiscono compensazione ai bambini vittime;  
Gli Stati Parti dovranno assicurare che incertezze riguardo l’effettiva età della vittima non 
dovranno impedire l’inizio delle indagini penali sui crimini, incluse le indagini volte a 
stabilire l’età della vittima.  
Gli Stati Parti dovranno assicurare che, nel trattamento da parte del sistema giudiziario 
penale dei bambini che sono vittime di reati descritti nel presente Protocollo, la 
considerazione fondamentale sarà il primario interesse del bambino.  
Gli Stati Parti dovranno predisporre misure per assicurare la preparazione adeguata, in 
particolare in materia legale e psicologica, per le persone che lavorano con le vittime dei 
reati previsti dal presente Protocollo.  
Gli Stati Parti dovranno, nei casi appropriati, adottare misure al fine di proteggere la 
sicurezza e l’integrità delle persone e/o delle organizzazioni coinvolte nella prevenzione 
e/o protezione e riabilitazione delle vittime dei suddetti reati.  
Nulla nel presente articolo dovrà essere interpretato in modo pregiudizievole o 
contraddittorio rispetto al diritto dell’imputato ad un processo giusto ed imparziale.  
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Articolo 9 

Gli Stati Parti dovranno adottare o rafforzare, attuare e diffondere leggi, provvedimenti 
amministrativi, politiche sociali e programmi al fine di prevenire i reati riportati nel presente 
Protocollo. Particolare attenzione dovrà essere prestata alla protezione dei bambini 
particolarmente vulnerabili di fronte a queste pratiche.  
Gli Stati Parti dovranno promuovere la consapevolezza del grande pubblico, inclusi i 
bambini, attraverso tutti i mezzi di informazioni appropriati, istruzione e formazione, sulle 
misure di prevenzione e sugli effetti dannosi dei reati indicati nel presente Protocollo.  
Gli Stati Parti dovranno adottare ogni misura possibile con lo scopo di assicurare tutta 
l’adeguata assistenza alle vittime di tali reati, inclusa la loro piena reintegrazione sociale e 
la loro completa riabilitazione fisica e psicologica.  
Gli Stati Parti dovranno assicurare che tutti i bambini vittime delle offese descritte nel 
presente Protocollo abbiano accesso a procedure adeguate per ottenere il risarcimento 
dei danni, senza discriminazioni, da coloro che ne sono legalmente responsabili.  
Gli Stati Parti dovranno adottare le misure appropriate volte a proibire effettivamente la 
produzione e la diffusione di materiale che pubblicizza i reati descritti nel presente 
Protocollo.  
 

Articolo 10 
Gli Stati Parti dovranno prendere ogni misura necessaria per rafforzare la cooperazione 
internazionale predisponendo accordi multilaterali, regionali e bilaterali per la prevenzione, 
le indagini, le investigazioni, i processi, e le condanne dei responsabili di atti che implicano 
la vendita di bambini, la prostituzione infantile e la pornografia infantile ed il turismo 
sessuale che coinvolga i bambini. Gli Stati Parti dovranno inoltre promuovere la 
cooperazione internazionale e la coordinazione tra le loro autorità, le organizzazioni non 
governative nazionali ed internazionali e le organizzazioni internazionali.  
Gli Stati Parti dovranno promuovere la cooperazione internazionale per assistere i bambini 
vittime nella loro riabilitazione fisica e psicologica, nel reinserimento sociale e il rimpatrio.  
Gli Stati Parti devono promuovere il rafforzamento della cooperazione internazionale volta 
ad affrontare le cause primarie, come la povertà ed il sottosviluppo, che contribuiscono 
alla vulnerabilità dei bambini rispetto alla vendita di bambini, alla prostituzione infantile, 
alla pornografia infantile ed al turismo sessuale che coinvolge i bambini.  
Gli Stati Parti che sono nella condizione di farlo dovranno fornire assistenza finanziaria, 
tecnica o di altro tipo tramite esistenti programmi multilaterali, regionali, bilaterali o di altro 
genere.  
 

Articolo 11 
Nessuna disposizione del presente Protocollo dovrà avere effetto su alcuna disposizione 
che induca alla realizzazione dei diritti dell’infanzia e che possa essere contenuta: 
Nelle leggi di uno Stato Parte;  
Nei trattati internazionali in vigore in quello Stato.  
 

Articolo 12 
Ogni Stato Parte dovrà presentare, entro due anni dall’entrata in vigore del Protocollo in 
quello Stato, un rapporto al Comitato sui Diritti dell’Infanzia, che fornisca informazioni 
esaustive sulle misure adottate per l’attuazione delle disposizioni del Protocollo.  
A seguito della presentazione del suddetto rapporto, ogni Stato Parte dovrà includere nei 
rapporti che presenta al Comitato sui Diritti dell’Infanzia, in conformità all’articolo 44 della 
Convenzione, ogni ulteriore informazione riguardante l’attuazione del Protocollo. Gli altri 
Stati Parti del Protocollo dovranno presentare un rapporto ogni cinque anni.  



137

 
Il Comitato sui Diritti dell’Infanzia potrà richiedere agli Stati Parti ulteriori informazioni 

riguardanti l’attuazione di questo Protocollo.  
 

Articolo 13 
Il presente Protocollo è aperto alla firma di ogni Stato che sia parte della Convenzione o 
che la abbia firmata.  
Il presente Protocollo è soggetto alla ratifica ed è aperto all’adesione di ogni Stato che sia 
parte della Convenzione o che la abbia firmata. Gli strumenti di ratifica o di adesione 
dovranno essere depositati alla presenza del Segretario Generale delle Nazioni Unite.  
 

Articolo 14 
Il presente Protocollo dovrà entrare in vigore dopo tre mesi dalla data di deposito del 
decimo strumento di ratifica o di adesione.  
Per ogni Stato che ratificherà il presente Protocollo o vi aderirà a seguito della sua entrata 
in vigore, il presente Protocollo dovrà entrare in vigore dopo un mese dalla data di 
deposito del loro strumento di ratifica o di adesione.  
 

Articolo 15 
Ogni Stato Parte potrà denunziare il presente Protocollo in qualsiasi momento tramite 
notifica scritta al Segretario Generale delle Nazioni Unite, che dovrà in seguito informarne 
gli altri Stati Parti alla Convenzione e gli Stati che hanno firmato la Convenzione. La 
denunzia dovrà avere effetto dopo un anno dalla data di ricezione della notifica da parte 
del Segretario Generale delle Nazioni Unite.  
Tale denunzia non dovrà avere l’effetto di sollevare lo Stato Parte dagli obblighi derivanti 
dal presente Protocollo riguardanti ogni reato che sia stato commesso prima della data in 
cui la denunzia diverrà effettiva. Neppure tale denunzia potrà pregiudicare in alcuna 
maniera il proseguimento dell’esame di ogni questione che sia stata presa in 
considerazione dal Comitato precedentemente alla data in cui la denunzia diventa 
effettiva.  
 

Articolo 16 
Ogni Stato Parte potrebbe proporre un emendamento ed archiviarlo alla presenza del 
Segretario Generale delle Nazioni Unite. Il Segretario Generale dovrà quindi trasmettere 
l’emendamento proposto agli Stati Parti, con la richiesta di indicare se sono favorevoli ad 
una conferenza di Stati Parti allo scopo di prendere in esame e sottoporre a votazione le 
proposte. Nel caso che, entro quattro mesi dalla data della comunicazione, almeno un 
terzo degli Stati Parti sia favorevole alla conferenza, il Segretario Generale dovrà 
convocare la conferenza sotto il patrocinio delle Nazioni Unite. Ogni emendamento 
adottato dalla maggioranza degli Stati Parti presenti e votanti alla conferenza dovrà essere 
sottoposto all’Assemblea Generale per l’approvazione.  
Un emendamento adottato secondo quanto previsto dal paragrafo 1 del presente articolo 
dovrà entrare in vigore nel momento in cui sia stato approvato dall’Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite e accettato con maggioranza di due terzi degli Stati Parti.  
Quando un emendamento entra in vigore, diviene vincolante per gli Stati Parti che lo 
hanno accettato, mentre gli altri Stati Parti restano vincolati alle disposizioni del presente 
Protocollo e di ogni altro precedente emendamento che hanno accettato.  
 

Articolo 17 
Il presente Protocollo, di cui i testi in arabo, cinese, inglese, francese, russo e spagnolo 
fanno egualmente fede, dovrà essere depositato negli archivi delle Nazioni Unite.  
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Il Segretario Generale delle Nazioni Unite dovrà trasmettere copie autenticate del 

presente Protocollo a tutti gli Stati Parti della Convenzione ed a tutti gli Stati che hanno 
firmato la Convenzione.  
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Gazzetta Ufficiale n. 194 del 21-08-2000  

 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 13 giugno 2000 
 
Approvazione del Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo 
sviluppo dei soggetti in eta' evolutiva per il biennio 2000/2001. 
 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
• Visto l'art. 1 della legge 12 gennaio 1991, n. 13; 
• Visto l'art. 2, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400; 
• Visto il decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 303; 
• Vista la legge 23 dicembre 1997, n. 451, recante istituzione della Commissione parlamentare 

per l'infanzia e dell'Osservatorio nazionale per l'infanzia, ed in particolare l'art. 2 della legge 
medesima, che prevede l'adozione del Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei 
diritti e lo sviluppo dei soggetti in eta' evolutiva; 

• Visto il Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti 
in eta' evolutiva 2000-2001, predisposto dall'Osservatorio nazionale per l'infanzia; 

• Acquisito il parere della Commissione parlamentare per l'infanzia espresso nella seduta del 20 
marzo 2000; 

• Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella riunione del 2 giugno 2000; 
• Sulla proposta del Ministro per la solidarieta' sociale; 
 
Decreta: 
 
Art. 1. 
E' approvato il Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei 
soggetti in eta' evolutiva 2000-2001, parte integrante del presente decreto. 
Il presente decreto, previa registrazione da parte della Corte dei conti, sara' pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 
Dato a Roma, addi' 13 giugno 2000  

CIAMPI 
Amato, Presidente del Consiglio dei Ministri 
Turco, Ministro per la solidarieta' sociale  

Registrato alla Corte dei conti il 5 luglio 2000 
Registro n. 2 Presidenza, foglio n. 344  
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PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  

Dipartimento per gli affari sociali 
Osservatorio nazionale per l'infanzia e l'adolescenza 

 
PIANO NAZIONALE DI AZIONE E DI INTERVENTI PER LA TUTELA DEI DIRITTI E 

LO SVILUPPO DEI SOGGETTI IN ETA' EVOLUTIVA 2000-2001. (Legge n. 451/1997). 
 

Parte prima. 
 
1. Con questo Piano d'azione il Governo intende onorare un impegno nei confronti delle nuove 
generazioni, in base ad un principio di valore etico prima ancora che giuridico: quello della 
responsabilita', del rispetto e della considerazione nei confronti dei concittadini piu' giovani. 
Oggi una legge, la n. 451 del 1997, assegna al Governo il compito di predisporre ogni due anni un 
programma di interventi a favore dell'infanzia e dell'adolescenza. 
 
E' questo un fatto di straordinaria portata civile e culturale. 
Mai finora si era arrivati a questo livello di impegno istituzionale. Si tratta di un impegno serio e 
complesso. Chi volesse, infatti, oggi ridurre i temi dell'infanzia ad alcune, poche questioni di facile 
richiamo compirebbe la piu' grave e sciocca delle possibili e, purtroppo, frequenti banalizzazioni 
della politica. In realta', infatti, il numero e la delicatezza dei problemi che vanno affrontati - 
affinche' abbia senso la stessa nozione di politica per l'infanzia e l'adolescenza - e' imponente e 
corrispondente ne' piu' ne' meno al ventaglio dei temi che molto piu' di frequente vengono 
considerati di competenza dei governi nazionali. 
Non si diventa grandi per caso o all'improvviso: si potrebbe dire che ciascun cittadino e' adulto nella 
misura in cui gli e' stato possibile essere bambino. 
In realta' nonostante l'assoluta semplicita' ed evidenza di questo principio, per moltissimo tempo, 
l'Italia e' stato un Paese disattento nei confronti dell'infanzia e dell'adolescenza divenendo 
sicuramente un piu' povero e meno capace di altri Paesi occidentali di rinnovarsi ed evolvere. 
Nei continui ed odierni cambiamenti, che portano il nostro Paese a modernizzarsi ed a moltiplicare 
le opportunita' di crescita e di sviluppo, e' molto difficile essere bambini ed adolescenti e, senza 
retorica, e' diventato anche molto problematico essere genitori, padri e madri. 
Anche per questo, ma non solo, i giovani cittadini debbono ricevere un'attenzione speciale da parte 
di tutta la societa' italiana ed innanzi tutto da parte delle sue istituzioni. 
Questo piano d'azione non e' il primo strumento di lavoro adottato a favore dei bambini e degli 
adolescenti del nostro Paese. Il Governo Prodi aveva predisposto un primo Piano d'azione gia' nel 
1996. Gia' allora, infatti, c'era la convinzione che per realizzare buone cose occorresse avere un 
programma chiaro e definito in grado di impegnare il Governo in prima persona e nella sua 
collegialita', consentendogli di dialogare con il Parlamento in modo positivo e costruttivo e di 
sostenere e promuovere le politiche delle regioni e dei comuni. Un Piano d'azione capace di 
interpretare anche le indicazioni preziose delle numerose associazioni di volontariato, del mondo 
della cooperazione sociale delle categorie professionali e di molti semplici cittadini. 
Grazie a quel primo Piano d'azione, dal 1996 ad oggi e' stato compiuto molto lavoro per migliorare 
concretamente le condizioni di vita e di sviluppo delle nuove generazioni. Sono stati investiti 
complessivamente quasi diecimila miliardi di lire a copertura di leggi innovative per le famiglie, 
che l'Italia non aveva mai avuto in questo settore. 
Oggi, attraverso una nuova legge sull'adozione internazionale, si e' reso il sistema piu' snello, 
trasparente e meno oneroso per i bambini e per le famiglie che adottano. 
Si e' avviata la sperimentazione di strumenti inediti per combattere la poverta' ed il disagio come 
l'istituto del "reddito minimo di inserimento". 
Grazie all'iniziativa del Governo e alla sensibilita' di tutto il Parlamento sono incorso di 
approvazione una nuova legge sugli asili nido e, l'ormai indispensabile, riforma dei servizi sociali. 



141

 
Con le ultime due leggi finanziarie si e' voluto sostenere la maternita', riconoscendone il valore 

ed il costo, attraverso l'istituzione dei relativi assegni. 
Con la recente nuova legge sull'immigrazione, che contiene strumenti e principi di valore 
fondamentale per un Paese occidentale moderno, si e' attuata una piu' attenta e rispettosa tutela della 
personalita' dei bambini stranieri e dei loro diritti. 
Si sono realizzati nuovi strumenti scientifici di lettura e di studio globali della realta' dell'infanzia e 
dell'adolescenza: basti ricordare i due Rapporti nazionali del 1996 e del 1997, il Manuale di 
orientamento alla progettazione sulla legge n. 285/1997 e la collana di quaderni "Pianeta Infanzia" 
realizzati dal Centro nazionale di documentazione ed analisi. 
Si e' cosi' fornita, tra l'altro, la base per una conoscenza quantitativa e statistica della condizione dei 
bambini e delle bambine in Italia, che ha costituito un fondamentale punto di riferimento per 
l'elaborazione di questo Piano d'azione e delle sue strategie d'intervento. 
Una scuola rinnovata e' stata finalmente improntata a principi capaci, nei prossimi anni, di rendere 
non solo piu' partecipata e democratica la vita scolastica, ma anche piu' efficiente e funzionale 
l'intero sistema. 
Si e' migliorata la tutela della salute di chi e' piu' piccolo e delle fasce sociali piu' deboli; si sono 
rafforzati i servizi per la maternita' e la paternita'. 
Il Governo ha inoltre presentato un disegno di legge inteso a promuovere il protagonismo e la 
cittadinanza dei giovani. 
E' altresi' da sottolineare che anche l'amministrazione pubblica ha avviato un profondo e complesso 
percorso di rinnovamento e comincia ad assumere una diversa consapevolezza dell'importanza che 
le politiche sociali rivestono in un Paese moderno orientato non solo allo sviluppo e alla ricchezza, 
ma anche a realizzare condizioni di equita' sociale e di pari opportunita'. 
Non e' senza significato che dopo tanti anni, in cui non si era attuato nel nostro Paese alcun 
significativo investimento a favore delle famiglie e delle nuove generazioni, l'Italia si sia messa in 
movimento orientandosi con decisione verso la realizzazione di un nuovo welfare piu' giusto ed 
efficiente. 
La legge n. 285/1997 e' stata uno dei grandi motori di questo processo stimolando gli enti locali a 
dar vita ad interventi non "emergenziali", diretti non solo a riparare le situazioni di particolare 
disagio dei minori, ma anche a promuovere adeguati processi di costruzione dell'identita' per tutti i 
bambini e le bambine. Cio' attraverso concreti servizi e strumenti in grado di favorire migliori 
relazioni familiari, spazi e opportunita' per il gioco e la partecipazione, un ambiente urbano di vita 
piu' adeguato alle esigenze di chi cresce. 
Accanto a questi obiettivi, previsti nel Piano d'azione del 1996 e che sono stati realizzati, ce ne sono 
altri in via di realizzazione che conservano oggi inalterata la loro validita'. In particolare e' 
opportuno proseguire gli sforzi per attuare nel modo piu' compiuto i diritti dei minori disabili, di 
quelli ospedalizzati o affetti da malattie croniche, di quelli sieropositivi, di quelli con problemi di 
dipendenza, di quelli istituzionalizzati ed in difficolta' familiari o precocemente implicati in attivita' 
devianti e antisociali. 
Non possiamo pero' nascondere che esistono alcune difficolta' in questo processo di cambiamento. 
Difficolta' in certa misura fisiologiche, ma sulle quali il Governo, d'intesa con le regioni ed i 
comuni, lavora, e continuera' a farlo, per raggiungere gli obiettivi prefissati. 
In particolare, sono ancora oggi troppe le disuguaglianze tra bambini e bambine, tra ragazzi e 
ragazze: secondo il genere sessuale, le condizioni economiche e sociali delle famiglie, la qualita' 
dell'ambiente di vita, le disponibilita' di opportunita' per lo sviluppo e la crescita culturale e civile. 
Nonostante queste difficolta' reali, e' certamente in corso un processo di cambiamento che, 
soprattutto nel Mezzogiorno, puo' gia' considerarsi un successo straordinario. Basti pensare alla 
fioritura di progetti e di azioni che derivano dalla sola legge n. 285/1997 che, per la prima volta 
nella storia del nostro Paese, ha investito finora circa 1.200 miliardi in servizi all'infanzia, 
all'adolescenza e per i genitori. 
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Questo sforzo va proseguito e sostenuto. Per questo il Governo s'impegna ad un'azione di 

costante monitoraggio e valutazione sull'applicazione delle leggi e sull'uso delle risorse. 
Inoltre va proseguito lo sforzo di promozione di un diverso atteggiamento culturale di tutto il Paese 
rispetto ai problemi sociali ed in particolare ai diritti dell'infanzia. 
E' essenziale, infatti, avere "nella testa e nel cuore" una nazione rispettosa delle differenze regionali 
e locali, aperta alla dimensione europea, ma anche unita culturalmente e socialmente dove ciascuno, 
soprattutto se piu' piccolo, abbia pari opportunita' di crescita e di sviluppo. 
Questa nuova strategia politica del Governo di promozione e tutela della condizione minorile non 
poteva essere impostata, ne' i relativi traguardi potevano essere raggiunti, senza l'azione concertata 
degli altri soggetti istituzionali e della societa' civile: del Parlamento che ha discusso ed approvato 
leggi importanti, non mancando mai di esercitare la sua funzione di indirizzo e di stimolo nei 
confronti del Governo; delle regioni e dei comuni d'Italia che hanno dato un enorme contributo in 
termini applicativi ed ideativi alle politiche per l'infanzia sia in sede locale che nazionale; della 
societa' civile che ha mobilitato risorse assai significative nel sostegno dei cittadini di minore eta'. 
Inoltre si deve registrare un'accresciuta e piu' diffusa sensibilita' tra i cittadini e le famiglie sui temi 
dell'infanzia divenuti finalmente, centrali dopo che per troppo tempo erano rimasti marginali nel 
costume e nella cultura italiani. 
 
2. In questo processo di cambiamento, l'impegno dell'attuale Piano d'azione pone una particolare 
attenzione su alcuni temi emergenti pur mantenendosi inalterato l'impegno del Governo e degli enti 
locali su tutti i settori coinvolti nei temi di tutela e promozione dei diritti del cittadino di eta' minore. 
Innanzi tutto, l'Italia e' sempre piu' convinta del valore universale dei principi e dei diritti del 
fanciullo sanciti dalla Convenzione di New York del 1989. 
Principi e diritti che non possono essere ristretti ai soli cittadini del nostro Paese, ma anche a quanti 
giungono da altre nazioni oppure nascono da genitori che provengono da Paesi lontani e molto piu' 
poveri del nostro. 
Ma non solo. L'Italia e' anche un Paese i cui cittadini hanno riconosciuto la poverta' e le difficolta' 
insopportabili di tanti bambini e bambine, che vivono in Paesi vicini e lontani, e hanno cercato di 
alleviarle intervenendo con atti di toccante generosita'. 
Pertanto il Governo si sente impegnato sempre di piu' sia a sostenere iniziative a favore dei bambini 
che nel mondo si trovano in condizione di poverta', sia a realizzare una migliore integrazione di 
coloro che vivono tra noi: non piu' stranieri, ma nuovi, per quanto piccoli, cittadini di un Paese 
attento e solidale al mondo ed ai suoi figli. 
In secondo luogo sarebbe un tragico errore limitarsi a ritenere che i problemi e le difficolta' 
dell'infanzia e dell'adolescenza si risolvano tutti e solo attraverso misure di protezione, tutela ed 
assistenza. Occorre confrontarsi in positivo sulle esigenze di chi cresce e sui cambiamenti che la 
crescita chiede a tutta la societa'. 
In particolare non sarebbe onesto non riconoscere che c'e' stato un vuoto di attenzione nei confronti 
del mondo degli adolescenti, dei loro problemi, delle loro istanze di riconoscimento, delle loro 
esigenze di partecipazione e di contributo alla crescita della societa'. Troppo frequentemente il 
mondo degli adulti ha delegato all'istituzione scolastica l'educazione e la formazione degli 
adolescenti, senza essere in grado di offrire altri spazi ed opportunita' di esercizio della cittadinanza. 
Altre volte, al contrario, essi sono dissuasi dall'andare a scuola e costretti a lavorare. 
La maggior parte di loro e' di fatto costretta a vivere una fase interlocutoria, di attesa lunghissima di 
una maturita' che gli adulti di frequente non vogliono riconoscere. 
Il Governo intende contribuire a modificare questo stato di cose: 
non per lanciare il solito allarme sui rischi ed i pericoli per gli adolescenti e sui loro comportamenti, 
quanto piuttosto per riconoscere concretamente il loro diritto di cittadinanza e riaffermare quanto 
sia preziosa, per tutta la societa', la loro crescita e la loro formazione. Si vuole inoltre concorrere a 
facilitare il dialogo tra adulti e adolescenti spesso cosi' difficile. 
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E' ancora da rilevare che e' fondamentale, per un armonico sviluppo della personalita' in 

formazione, la realizzazione di un ambiente di vita rispettoso delle esigenze di crescita del cittadino 
minore. E' necessario effettuare una svolta di fondo rispetto alla qualita' dell'organizzazione delle 
nostre citta'. 
Per combattere il degrado urbano e sociale, l'illegalita', l'incuria e l'abbandono, occorre decisione, 
efficienza e competenza. 
E' pero' anche evidente che, per tentare di sconfiggere in modo radicale e definitivo questi mali, 
occorre far si' che i cittadini e le cittadine possano riappropriarsi in condizioni di sicurezza e liberta' 
del loro diritto/dovere di cittadinanza rispetto a cio' che e' patrimonio di tutti. 
Migliorare le citta' vuoi dire anche migliorare i servizi, potenziarli, renderli piu' moderni ed efficaci, 
capaci d'ascolto e valutazione per rispondere davvero alle esigenze delle famiglie, dei bambini, 
delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze. Migliorare le citta' e' pensare alla musica e agli spazi che 
sono loro necessari, allo sport, alla valorizzazione del nostro patrimonio artistico che e' la vera dote 
delle nuove generazioni di italiani e italiane. Spazi ed occasioni in cui dar vita ad un concreto patto 
civico tra il mondo degli adulti e delle nuove generazioni, in cui sperimentare responsabilita', 
partecipazione ed anche forme di autogestione dei cittadini piu' giovani. 
Tuttavia il cambiamento dei luoghi di vita esige azioni forti ed incisive ed un coinvolgimento molto 
piu' ampio del mondo delle imprese, delle professioni, delle organizzazioni dei cittadini ed indirizzi 
chiari per gli amministratori delle citta'. 
Particolare attenzione va rivolta al tema della formazione delle nuove generazioni. Il che implica 
innanzi tutto dare una grande rilevanza al tema della riforma della scuola per le conseguenze e le 
implicazioni decisive che, per il presente ed il futuro del nostro Paese, essa puo' avere. Si tratta di 
una catena di avvenimenti di tale complessita' e delicatezza che sarebbe riduttivo considerare 
esaurita all'atto dell'emanazione delle disposizioni di legge relative. 
Il Governo si impegna a dare pieno sostegno ai protagonisti della riforma scolastica: agli studenti 
non meno che agli insegnanti ed ai dirigenti scolastici. 
Significa pero' anche sviluppare una rilevante attenzione a tutto il tema della formazione 
extrascolastica, che puo' essere affrontato dando spazio alle iniziative degli studenti stessi (vedi 
Statuto degli studenti e delle studentesse) degli enti locali e del privato sociale. La formazione 
extrascolastica deve, inoltre, sfruttare le enormi opportunita' offerte dai nuovi mezzi di 
comunicazione per la crescita globale delle nuove generazioni. Questa e' la ragione per la quale il 
Governo non intende far leva su un inutile argomento oscurantista secondo il quale l'uso della 
televisione o degli strumenti multimediali e' in se' foriero di pericoli: sarebbe come se all'avvento 
della carta stampata qualcuno avesse detto che i libri facevano male ai bambini. Al contrario, deve 
rilevarsi l'importanza ed il valore di questi strumenti della vita quotidiana delle famiglie italiane, a 
cui tuttavia occorre garantire livelli qualitativi e di rispetto sempre piu' elevati. Il Governo sa di 
poter contare su professionisti disposti a capire e condividere questi obiettivi, reclamati da tutti i 
cittadini e le cittadine di buon senso non solo in Italia, ma in tutto il mondo. 
Fenomeni quali la pedofilia, le violenze ed i maltrattamenti a danno di bambini e bambine destano 
grande preoccupazione in tutti. 
Tuttavia occorre cominciare a discriminare i fenomeni ed organizzare risposte differenziate ed 
efficaci, tanto sul versante della prevenzione quanto su quello della repressione dell'illegalita'. Ci si 
trova tra l'altro in presenza di situazioni molto diverse tra loro: da un lato la miseria di alcune 
situazioni di sottosviluppo e degrado di cittadini italiani che colpiscono duramente - e quasi sempre 
all'interno delle mura domestiche - chi e' piu' piccolo ed indifeso; dall'altro ci si trova in presenza di 
vere e proprie organizzazioni criminali che sfruttano con ferocia e determinazione la condizione dei 
minori stranieri. 
La complessita' delle situazioni richiede strategie diversificate che, con i nuovi strumenti legislativi 
a disposizione, si e' in grado di attivare. Non e' il caso di creare inutili e controproducenti 
allarmismi, perche' questo atteggiamento crea piu' danni ai bambini di quanti non ne risolva; 
occorre invece aumentare la corretta informazione, rafforzare la rete dei servizi, migliorare la 
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competenza delle varie figure professionali a partire da quelle piu' a diretto contatto con 

l'infanzia e l'adolescenza. 
Grande attenzione deve suscitare infine il tema del lavoro dei bambini e delle bambine in Italia e nel 
mondo, che deve essere oggetto di un'azione diversificata ed ampia in grado di contrastare ogni 
forma di sfruttamento. L'Italia, poi, vuole continuare con determinazione e coerenza il suo impegno 
affinche' venga affrontato in tutte le sedi il fenomeno del lavoro in condizioni disumane di bambini 
e bambine in Paesi anche molto lontani dal nostro. 
 
3. Quello che si propone ora con questo nuovo Piano d'azione - che significativamente connota con 
un particolare impegno a favore dei piu' piccoli l'inizio di questo nuovo millennio - e' di realizzare 
una serie di cose molto concrete. 
Tuttavia e' bene sottolineare l'esigenza di consapevolezza ed informazione nei cittadini e nelle 
cittadine italiani. Per queste ragioni questo Piano d'azione si rivolge direttamente alle donne e agli 
uomini, alle famiglie, ai ragazzi e alle ragazze. L'Italia, infatti, e' un Paese con leggi all'avanguardia 
che sono espressione di una realta' che e' tutt'altro che arretrata socialmente e culturalmente. Ma e' 
anche un Paese difficile da far progredire omogeneamente. Per farlo e' necessario che i genitori, gli 
educatori e le educatrici, gli insegnanti e le insegnanti e tutti gli adulti in genere - 
indipendentemente dalla loro collocazione professionale rispetto all'infanzia e all'adolescenza - 
sappiano e condividano quali sono i diritti, le opportunita' e certamente anche i doveri, che sono 
propri di chi e' piu' giovane. L'Italia, inoltre, e' un Paese ricco di volontariato e di mille esperienze 
di mutualita' ed e' per questo che ci sono tutte le condizioni perche' questo Piano d'azione abbia 
proprio nei cittadini e nelle cittadine il primo e piu' importante sostegno. 
Ma ancora di piu' questo Piano d'azione si rivolge direttamente alle nuove generazioni esplicitando 
in forma chiara quali sono gli obiettivi su cui le istituzioni intendono lavorare. E' auspicabile, 
quindi, che il Piano d'azione abbia la massima diffusione su tutto il territorio e che sia in grado di 
"parlare" direttamente alle nuove generazioni. E' inoltre auspicabile che esso promuova analoghi 
piani d'azione regionali e che su una serie di temi si realizzi una fase di confronto e di ascolto con i 
ragazzi e le ragazze, per avere suggerimenti su come migliorare le nostre politiche a loro favore. Si 
vorrebbe, infatti, anche con questo Piano contribuire al superamento di quelle barriere comunicative 
che purtroppo spesso si instaurano tra generazioni diverse. Il Piano vorrebbe perseguire l'obiettivo 
di ristabilire condizioni di maggiore equita' ed un piu' diffuso senso di partecipazione e di 
appartenenza alla vita civile che e' poi la vita di tutti: dei bambini, dei giovani, degli adulti, delle 
persone anziane, delle donne e degli uomini. Oggi si puo' contare - anche grazie al lavoro iniziato 
con il Piano d'azione del 1996 - su un quadro organico di interventi da parte degli enti locali, delle 
associazioni di volontariato, della cooperazione sociale e di tutte le altre istituzioni pubbliche. Cio' 
consente di individuare opportunamente alcune priorita' d'intervento nel Piano d'azione 2000-2001, 
senza per questo tornare alla cultura dell'emergenza, fine a se stessa, che ha caratterizzato per 
decenni l'attenzione delle istituzioni pubbliche nei confronti dell'infanzia e dell'adolescenza. 
E' infine da sottolineare la coralita' con cui tutti i Ministeri e le istituzioni hanno partecipato alla 
redazione di questo Piano d'azione, dando ciascuno il proprio importante contributo. Si tratta di un 
fatto che dimostra la capacita' di trovare, proprio sui temi dell'infanzia e dell'adolescenza, un 
metodo di lavoro sinergico ed efficace. 
L'Osservatorio nazionale per l'infanzia - che e' l'organismo istituito dalla legge n. 451/1997 proprio 
per esercitare questa funzione - ha a lungo lavorato all'individuazione di temi e soluzioni di 
questioni, unanimamente ritenute prioritarie, su cui concentrare impegno e attenzione per i prossimi 
due anni. A tutti vada un ringraziamento particolare per il lavoro svolto e le preziose indicazioni 
fornite. 
Apriamo insieme alle generazioni piu' giovani un nuovo millennio all'insegna dell'attenzione e della 
concretezza, e ci sembra di riconoscere proprio in questi attributi le caratteristiche ed i volti reali 
delle persone piu' giovani. Volti di persone attente, curiose, concrete che vogliono vivere bene il 
loro presente ed il loro futuro. 
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In conclusione, sia consentito ancora un volta di sottolineare che i tanti passi avanti compiuti 

non si sarebbero potuti realizzare senza la collaborazione e la sensibilita' dell'intero Parlamento e in 
particolare della Commissione bicamerale per l'infanzia e l'adolescenza che si rivela sempre di piu' 
strumento fondamentale per perseguire una sempre migliore tutela e promozione delle nuove 
generazioni. 
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Parte seconda: gli impegni del Governo. 

 
Sulla base delle riflessioni che le commissioni dell'Osservatorio nazionale per l'infanzia e 
l'adolescenza hanno effettuato sui temi ritenuti prioritari per il Piano d'azione 2000-2001 - 
riflessioni che vengono riportate nell'appendice - sono stati individuati gli specifici impegni che il 
Governo italiano, nelle sue varie componenti, intende assumere per il prossimo biennio al fine non 
solo di eliminare o quanto meno ridurre le carenze personali, familiari o sociali che impediscono a 
tanti ragazzi di costruirsi un'adeguata personalita', ma anche per stimolare e sostenere il normale 
processo di sviluppo di ogni ragazzo verso la maturita', e quindi verso la reale e non fittizia 
autonomia. 
 
Prima delle indicazioni relative agli specifici impegni, appare opportuno sottolineare alcune delle 
linee strategiche di fondo, che il Governo intende seguire per sviluppare un'adeguata politica per 
l'infanzia e l'adolescenza. 
 
1. Una significativa politica per l'infanzia deve necessariamente svilupparsi in un quadro piu' 

generale di impegno politico per lo sviluppo democratico e sociale dell'intera comunita' italiana: 
la lotta alla poverta', l'impegno per assicurare lavoro e ridurre la disoccupazione, lo sviluppo 
della solidarieta' sociale contro tutti gli egoismi di singoli o di gruppi, il riconoscimento di 
maggiori diritti di cittadinanza, l'incremento della partecipazione alla vita sociale e politica, lo 
sforzo per assicurare pari opportunita' anche alla donna, lo sviluppo della cultura e 
dell'istruzione nel Paese, l'impegno per assicurare sempre meglio la salute, nel senso non di 
mera cura e prevenzione della malattie, ma di realizzazione di un effettivo benessere, non 
possono e non debbono ritenersi obiettivi estranei anche alla realizzazione di una politica per le 
nuove generazioni. Quest'ultima si sviluppa principalmente attraverso una politica generale 
attenta alle esigenze di crescita di tutti gli uomini e della comunita' nel suo insieme. 

 
2. Un'effettiva politica dell'infanzia non puo' svilupparsi se si affrontano solo le situazioni di 

emergenza, nel momento in cui i problemi esplodono (la tossicodipendenza, la criminalita' 
minorile; la pedofilia) cercando interventi tampone ovvero assumendo singole iniziative 
estemporane, fuori da un'organica visione dei problemi di fondo e senza un'adeguata conoscenza 
globale della reale condizione dell'infanzia e dell'adolescenza. Una strategia adeguata esige non 
solo una documentazione sicura della condizione di vita del pianeta infanzia nel nostro Paese, 
ed un serio approfondimento preventivo dei problemi esistenti, ma anche l'elaborazione di un 
piano globale ed organico di sviluppo che delinei le linee strategiche da attuare 
progressivamente, che assicuri i coordinamenti necessari per la realizzazione del piano a tutti i 
livelli, che mobiliti le energie istituzionali e del privato sociale in una glbbale ed efficace 
collaborazione per la sua attuazione, che preveda ed attui verifiche periodiche per riscontrare 
l'efficacia dell'intervento ed adattare il piano sulla base delle difficolta' che possono incontrarsi 
nel corso della sua esecuzione. Cio' deve valere a livello centrale ma deve valere anche a livello 
locale. Pertanto il Governo auspica che anche su base regionale vengano elaborati Piani 
regionali per l'infanzia e l'adolescenza, mutuando la metodologia di coinvolgimento di tutte le 
amministrazioni interessate e del privato sociale, adottata per la redazione di questo piano 
nazionale. 

 
3. Una politica di tutela e di promozione dell'infanzia e dell'adolescenza non puo' essere sviluppata 

solo attraverso la predisposizione di un, sia pur necessario, adeguato assetto legislativo. Occorre 
che le leggi in favore dei soggetti in formazione possano, attraverso la predisposizione di 
strumenti adeguati di applicazione, realmente incidere nella realta'; che l'attivita' legislativa sia 
coniugata con una prassi amministrativa attenta alle esigenze del soggetto in formazione e 
rispettosa della sua personalita' e dei suoi interessi; che si sviluppino sul territorio iniziative non 
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solo per la tutela, ma anche per la promozione dei soggetti di eta' minore attraverso una 

mobilitazione sia delle risorse istituzionali che di quelle del privato sociale, rese capaci di 
collaborare attivamente; che si faciliti la partecipazione alla vita comunitaria del cittadino di eta' 
minore per superare la sua sostanziale emarginazione. 

 
4. Una reale politica di tutela non puo' limitarsi alle situazioni patologiche. Per promuovere tutti i 

diritti dei bambini e delle bambine, dei ragazzi e delle ragazze, dei giovani e delle giovani e' 
necessario che la politica non prenda in considerazione solo le situazioni di disagio o di 
devianza ma si faccia carico di assicurare anche al bambino che non presenta particolari 
problemi lo sviluppo armonico della propria identita' personale e sociale. Una politica per 
l'infanzia non puo' essere sinonimo di politica per la tutela dei soli soggetti a rischio o gia' in 
gravi difficolta', ma deve essere una politica di sviluppo per tutti coloro che vanno costruendo 
faticosamente la propria compiuta personalita'. 

 
5. La prevenzione - essenziale in questo settore perche' l'attivita' di recupero e' sempre non del 

tutto soddisfacente in quanto le ferite riportate difficilmente non lasciano cicatrici profonde - 
non puo' significare solo individuare situazioni di gravissimo rischio e intervenire perche' il 
rischio non si traduca in danno. Significa predisporre condizioni per consentire che, per tutti, il 
complesso percorso di crescita non sia ostacolato ma facilitato; che l'identita' originale sia 
rispettata e valorizzata, che gli apporti siano positivi e strutturanti. Il che implica costruire una 
comunita' che sia veramente educante e che sappia aiutare il fanciullo a costruire la sua 
personalita' nello spirito degli ideali proclamati nello Statuto dalle Nazioni Unite ed in 
particolare nello spirito di pace, di dignita', di tolleranza, di liberta', di eguaglianza e di 
solidarieta' (preambolo della Convenzione ONU). Questa funzione educativa non puo' essere 
delegata solo alla famiglia o alla scuola: tutte le agenzie di formazione, anche quelle informali, 
devono sentirsi responsabili di questa funzione; tutti gli adulti che, professionalmente o non, 
hanno contatti con soggetti in eta' evolutiva, devono farsi carico del compito di agevolare 
l'itinerario di crescita e maturazione di cloro che si affacciano alla vita. E la politica deve 
stimolare questo impegno. 

 
Saranno di seguito indicati gli impegni del Governo nei vari settori: e' pero' subito da sottolineare 
come non vengano ripetuti i programmi gia' previsti nel precedente Piano d'azione e che devono 
essere portati a compimento: essi continuano ad avere valore e fanno pertanto parte integrante del 
presente Piano. 
 
A. Interventi legislativi. 
 
Il Governo si impegna, innanzi tutto, a proporre al Parlamento una serie di riforme legislative per 
rendere piu' coerente con la Convenzione ONU del 1989 il nostro ordinamento giuridico, 
riconoscendo nel modo piu' ampio possibile i diritti dell'infanzia e dell'adolescenza ed istituendo 
organi piu' efficaci di tutela di tali diritti. In particolare: 
 
1. Sul versante del riconoscimento dei diritti il governo si impegna: 
 
• a presentare un disegno di legge di ratifica e attuazione della Convenzione europea di 

Strasburgo sull'esercizio dei diritti dei bambini e quindi sulle modalita' di ascolto dei minori nei 
procedimenti, non solo giudiziari ma anche amministrativi, per consentire loro di far sentire la 
loro voce e di essere considerati non oggetto del contendere ma soggetti di una situazione di 
vita che pesantemente li coinvolge; 

• a presentare, un disegno di legge che preveda una delega al Governo per la redazione di un testo 
unico dei diritti riconosciuti ai minori e delle norme protettive nei loro riguardi che raccolga e 
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renda coerenti tra loro e con i principi della Convenzione ONU le varie normative ora 

esistenti disperse tra una pluralita' di testi normativi, anche non riguardanti i minori; 
• a presentare in Parlamento un disegno di legge per una delega al Governo, al fine di modificare 

l'attuale legislazione civile e penale nelle parti in cui essa si rilevi non perfettamente coerente 
con i principi della Convenzione sui diritti dei minori dell'ONU; 

• a provvedere, raccogliendo il pressante invito della Corte Costituzionale, a predisporre uno 
specifico ordinamento penitenziario per i minori. 

 
2. Sul versante della strutturazione di adeguati organi di tutela di diritti dei minori il Governo si 

impegna: 
 
• a presentare al Parlamento un disegno di legge per l'istituzione di un Ufficio di tutela del 

minore, in attuazione delle pressanti richieste in tale senso di organismi internazionali; 
• a predisporre un'organica riforma della magistratura minorile che unifichi competenze oggi 

disperse tra una pluralita' di organi giudiziari diversi, non sempre specializzati, che delinei con 
piu' chiarezza e maggiori garanzie per tutte le parti le procedure che l'organo giudiziario 
minorile deve adottare, che coordini l'azione degli organi giudiziari per minori con quella degli 
organi giudiziari per adulti che intervengono su situazioni che coinvolgono anche 
indirettamente minori, che disciplini in maniera organica gli indispensabili rapporti tra giudice 
dei minori e servizi, attivando strumenti concreti di comunicazione tra servizi sociali degli enti 
locali e organi giudiziari, che porti all'approvazione dell'ordinamento per i servizi minorili, 
essendo opportuno, ferma restando l'iniziativa legislativa rimessa ai competenti ministeri, per 
predisporre le riforme, un coordinamento di competenze appartenenti a ministeri ed organi 
istituzionali diversi, tale impegno deve essere assunto dall'Osservatorio, organo specifico 
istituito dall'ordinamento per coordinare le iniziative a favore dei minori, in cui e' assicurata la 
compresenza di tutti i soggetti istituzionalmente preposti (ministeri e rappresentanti delle 
autonomie locali), delle agenzie di supporto addette all'attuazione del piano nonche' del privato 
sociale impegnato in favore dell'infanzia e dell'adolescenza. 

 
B. Interventi per migliorare la condizione di vita dei minori. 
 
Il Governo si sente impegnato, anche sul piano amministrativo, per assicurare al soggetto in 
formazione condizioni di vita che consentano un regolare itinerario di crescita umana. 
L'intervento del Governo si realizzera', per raggiungere questo scopo, su diversi versanti. 
1. Innanzi tutto, il Governo promuovera' un'azione di monitoraggio e valutazione sui programmi 

sviluppati con la legge n. 285/1997 al fine di valutarne l'impatto e l'efficacia. 
 
2. Sul versante del sostegno alle famiglie per assicurare al minore relazioni soddisfacenti, il 

Governo: 
 
 
• A diffondere la conoscenza nel paese sulla nuova legge dei congedi parentali tutta a orientare a 

sostenere la maternita' e la paternita' e per armonizzare i tempi di lavoro, di cura e della 
famiglia; 

• valutera' attentamente i risultati della sperimentazione in atto in materia di reddito minimo 
garantito di inserimento; 

• sosterra', in sede di applicazione e di rilancio della legge n. 
• 285/1997, progetti tendenti a sostenere le relazioni familiari del minore; 
• operera' per rilanciare i Consultori familiari nelle loro funzioni di assistenza non sanitaria alla 

famiglia ed al minore, anche realizzando forme di monitoraggio e verifica delle attivita' esistenti 
e azioni di formazione del personale; in particolare le attivita' consultoriali dovranno 
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privilegiare la globalita' e l'unitarieta' delle risposte ai bisogni emergenti nei vari ambiti 

d'azione (tutela dell'eta' riproduttiva ed evolutiva, tutela della famiglia, delle fasce socialmente 
deboli, dell'handicap) e l'integrazione con le Unita' Operative Territoriali e le Unita' Operative 
Ospedaliere afferenti al Dipartimento della Prevenzione e al Dipartimento Materno Infantile; 

• cerchera' di responsabilizzare le famiglie - compresi i nonni - anche con una campagna 
informativa che aiuti a comprendere i problemi dell'infanzia, i suoi diritti, le sue difficolta', 
l'importanza per i bambini di significative relazioni parentali. In particolare si intensifichera' 
l'attivita' lavorativa gia' svolta tendente a predisporre materiale illustrativo dei diritti del 
fanciullo sia da consegnare alle famiglie all'atto dell'iscrizione anagrafica di un nuovo figlio, sia 
da diffondere nelle scuole dell'obbligo (e' gia' stato predisposto dal Centro Nazionale di 
documentazione un volumetto per i bambini della scuola materna) sia da diffondere nelle scuole 
secondarie. A tale proposito si sottolinea come il Centro Nazionale di Documentazione stia gia' 
predisponendo una versione ridotta e adeguata agli interessi dei giovani del rapporto dell'Italia 
all'ONU sull'attuazione della Convenzione dei diritti del fanciullo nel nostro paese, da utilizzare 
per riflessioni ed approfondimenti in ambito scolastico. 

 
3. Sul versante dell'ambiente di vita del minore il Governo intende impegnarsi per sviluppare 

progetti che rendano la citta' non solo piu' vivibile per il bambino, ma anche piu' capace di 
essere luogo di crescita armonica, anche attraverso iniziative educative e culturali. Il che 
significa non solo una qualificazione degli spazi urbani (aree gioco, spazi verdi, piste ciclabili, 
isole pedonali), ma anche lo sviluppo di una politica dei tempi di vita che consenta relazioni 
familiari piu' intense e significative. In particolare: 

 
• il Ministero dell'ambiente sviluppera' ulteriormente la sua azione per promuovere e sostenere i 

progetti "Citta' sostenibili delle bambine e dei bambini"; il Ministero per i beni e le attivita' 
culturali sviluppera' ulteriormente progetti per la realizzazione di aule didattiche, di laboratori, 
di strutture atte ad accogliere i bambini, di percorsi museali che avvicinino i bambini all'arte e 
che li mettano in condizione di comprenderne il fascino; il Ministero dei lavori pubblici 
proseguira' nella sua azione per realizzare i "Contratti di Quartiere"; 

• il Dipartimento per gli Affari Sociali, nell'ambito della nuova formulazione degli interventi 
suggeriti ai comuni sulla base della legge n. 285/1997, porra' particolare attenzione al 
finanziamento di progetti in questo settore sulla base delle indicazioni esplicitate nella parte 
precedente di questo piano; 

• si intende anche attivare un tavolo interistituzionale tra Ministero per la solidarieta' sociale, 
Ministero dell'ambiente, Ministero dei lavori pubblici, Ministero della pubblica istruzione, 
Ministero dei trasporti, Ministero dei beni culturali, Conferenza Stato-Regioni, Conferenza 
Stato-Citta' per l'elaborazione di linee di indirizzo finalizzate all'attuazione da parte degli Enti 
locali di progetti innovativi sui temi della fruizione dell'ambiente urbano ai sensi delle leggi nn. 
285/1997 e 344/1997. 

 
4. Sul versante dei servizi alla persona, il Governo e' impegnato anche a sostenere lo sviluppo e 

l'organizzazione di servizi innovativi ed efficienti a favore della famiglia e dei minori. In 
particolare: 

 
• a dare piena attuazione, se il Parlamento approvera' la legge sui servizi per i bambini di eta' 

inferiore ai tre anni ed alle loro famiglie, alla legge stessa anche attraverso azioni di 
accompagnamento sul piano istituzionale e culturale in collaborazione con regioni ed enti 
locali; 

• a elaborare linee di indirizzo sui nidi e i servizi integrativi per l'infanzia; 
• a definire criteri essenziali e indicatori di qualita' dei servizi per la prima infanzia; 
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• a definire indirizzi e a realizzare azioni di supporto per iniziative di formazione e 

sperimentazione delle figure tecniche di sistema a sostegno della qualita' dei servizi; 
• a elaborare linee di indirizzo ed azioni di promozione per sostenere l'attivazione e l'utilizzo di 

fondi europei da parte degli enti di governo locale e dei soggetti del privato sociale; 
• a elaborare linee guida per la qualita' dei servizi per minori; 
• a promuovere e sostenere iniziative di formazione congiunta - attraverso azioni coordinate e 

concertate tra Ministero della solidarieta' sociale, Ministero della pubblica istruzione e 
Ministero del lavoro e tra essi e le Regioni - rivolte agli operatori dei servizi sociali, sanitari e 
educativi; 

 
5. Sul versante della tutela della salute intesa come benessere l'impegno del Governo si concretizza 

nell'attuazione del Piano Sanitario Nazionale. Attraverso lo specifico strumento del Progetto 
Obiettivo Materno Infantile, che viene, ovviamente, a far parte integrante del piano di azione e 
che prevede tra l'altro una particolare attenzione al percorso nascita, alla pediatria di libera 
scelta, alla promozione della salute in eta' evolutiva nella comunita', al bambino in ospedale, 
all'assistenza al bambino in U.O. pediatrica, all'assistenza al bambino con malattie croniche o 
disabilitanti, all'urgenza-emergenza pediatrica, alle malattie genetiche o rare, all'assistenza 
neuropsichiatrica in eta' evolutiva, alla salute degli adolescenti, ai maltrattamenti abusi e 
sfruttamenti sessuali dei minori, alla salute della donna in tutte le fasi della vita, ai Consultori 
familiari. Nello specifico del piano il Governo punta: 

 
• a garantire l'unitarieta' dell'intervento attraverso l'istituzione del Dipartimento materno infantile; 
• a garantire un livello essenziale ed appropriato di assistenza ostetrica e pediatrica 

neonatologica; 
• a garantire che il bambino sia curato in ospedale soltanto nel caso in cui l'assistenza di cui ha 

bisogno non possa essere fornita a pari livello a domicilio o presso ambulatori, garantendo 
comunque la presenza in ospedale dei genitori o persone ad essi gradita, il ricovero in strutture 
idonee all'eta' dei minori e comunque non in strutture dedicate agli adulti, la possibilita' di 
usufruire anche di spazi ludici e di studio, la continuita' dell'assistenza da parte dell'e'quipe 
ospedaliera pediatrica, l'informazione corretta e completa adeguata alla capacita' del minore e 
dei genitori; 

• a garantire adeguata assistenza al bambino con malattie croniche e disabilitanti, accentuando la 
tendenza alla deospedalizzazione con adeguati piani di assistenza sul territorio; 

• ad assicurare in ogni ospedale delle aree (intese come spazi fisici e come competenze 
pediatriche) a cui accedano, in condizioni di urgenza-emergenza, soggetti in eta' evolutiva e di 
attivare in ambito regionale strutture ospedaliere di riferimento per l'urgenza-emergenza 
pediatrica; 

• a realizzare un'ottimizzazione di una rete di servizi di genetica medica distribuiti 
uniformemente sul territorio; 

• a sviluppare la prevenzione, la diagnosi e il trattamento delle patologie neurologiche e 
psichiatriche nell'eta' evolutiva; 

• a sviluppare interventi anche di tipo legislativo per ottenere ambienti "in door" sani e sicuri 
(abitazioni, scuole, ospedali, ecc.) nonche' ridurre l'esposizione dell'infanzia e delle donne in 
gravidanza al fumo passivo ed all'inquinamento in genere e per ridurre l'incidenza delle malattie 
allergiche all'infanzia. 

 
Gli interventi previsti di competenza di diversi ministeri trovano il finanziamento nell'ambito degli 
ordinari capitoli di bilancio degli stessi. Per quanto riguarda gli interventi a sostegno dei minori e 
delle loro famiglie di competenza degli Enti locali, il finanziamento avverra' attraverso la legge n. 
285 del 1997 nel 2000. 
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Tale contributo non puo' tuttavia eludere l'impegno delle autonomie locali a trovare nei propri 

bilanci fonti dirette di finanziamento e ad utilizzare risorse europee. 
Al fine di accompagnare e sostenere i processi cosi' delineati viene affidato al Centro Nazionale di 
documentazione lo svolgimento di un'indagine e di un censimento sulla presenza dei servizi per 
l'infanzia sul territorio nazionale. Si sottolinea in proposito che il Centro ha gia' iniziato una 
indagine in questo senso per realizzare quest'anno una mappatura completa dei servizi educativi per 
la prima infanzia (asili nido) e una mappatura dei servizi per la preadolescenza e l'adolescenza e che 
l'impegno e' di proseguire anche in altri settori stimolando e supportando le regioni affinche' si 
dotino di quegli osservatori regionali previsti dalla legge n. 451/1997 che dovrebbero raccogliere 
dati non solo sulla condizione dell'infanzia e dell'adolescenza ma anche sulle risorse per dare 
risposte alle esigenze di questa fascia di eta'. Il Centro inoltre ha gia' in programma la redazione di 
un manuale sulla metodologia di piano per aiutare gli Enti locali a utilizzare la legge n. 285/1997 
per sviluppare progetti innovativi nel campo dei servizi e delle risorse e sta sviluppando - su 
mandato del gruppo tecnico presso la Conferenza Stato-Regioni e in stretta collaborazione con le 
stesse - una ampia azione di formazione e aggiornamento proprio nel campo della qualificazione dei 
servizi per l'infanzia. 
 
C. Interventi per l'adolescenza. 
 
Il Governo intende sviluppare un'attenzione particolare nei confronti dell'adolescenza, fascia d'eta' 
non sempre sufficientemente considerata nei suoi bisogni peculiari. Anche in questo campo il 
Governo operera' su diversi versanti. 
 
 
 
1. Il Governo intende innanzi tutto operare per assicurare agli adolescenti una reale cittadinanza 

attiva. In particolare il Governo si impegna: 
 
• a promuovere in sede locale "patti civici" tra adulti e nuove generazioni per l'autogestione degli 

spazi dedicati alle nuove generazioni; 
• a sviluppare la conoscenza da parte degli studenti e la piu' compiuta attuazione dello Statuto 

degli studenti della scuola secondaria nonche' rendere sempre piu' efficienti le Consulte 
provinciali degli studenti; 

• a verificare prima l'attuazione, e poi a sviluppare ulteriormente, la direttiva del Ministero della 
pubblica istruzione n. 133 del 1996, nonche' il recentissimo Statuto delle studentesse e degli 
studenti della scuola secondaria stabilito con decreto del Presidente della Repubblica del 29 
maggio 1998 per consentire un piu' incisivo protagonismo dei giovani nella vita scolastica; 

• a favorire - con altra direttiva del Ministero della pubblica istruzione - l'attivazione di gruppi 
studenti-insegnati per ripensare l'organizzazione e l'utilizzazione degli spazi scolastici; 

• sostenere e valorizzare i luoghi di aggregazione giovanile spontanea, promuovere interventi di 
educazione itinerante (educatori di strada) in grado di aprire relazioni significative con il 
gruppo dei pari promuovere la messa in rete di servizi scolastici ed extrascolastici e delle 
risorse sul territorio; 

• a stimolare i comuni perche' realizzino nuove forme di partecipazione dei giovani anche alle 
attivita' politico-amministrative locali (Statuto cittadino degli adolescenti, referendum 
consultivi locali, conferenza annuale cittadina sull'adolescenza, patti per l'uso del territorio); 

• a promuovere iniziative di formazione congiunta per gli operatori dei servizi sociali, sanitari, 
educativi e scolastici ed appartenenti alle comunita' straniere e nomadi per l'integrazione dei 
cittadini stranieri. 
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2. Sul versante del sostegno e della prevenzione in questa particolare e delicata fase di vita il 

Governo intende: 
 
• promuovere nei luoghi di aggregazione spontanea - anche attraverso la collaborazione dei 

consultori familiari - "Spazi Giovani", (pienamente inseriti nella rete dei servizi territoriali) 
orientati alla prevenzione informazione ed educazione sanitaria, in cui siano previsti e 
privilegiati interventi a carattere psicologico e formativo; 

• realizzare un sistema formativo integrato scuola - formazione professionale - lavoro; 
• assicurare, per l'avvio al mondo del lavoro, la disponibilita' di strutture di conoscenza e di 

informazione, sostenendo anche progetti per l'orientamento; 
• sostenere e incentivare il processo di individuazione delle competenze all'interno di un sistema 

di crediti didattici e formativi, giungendo ad una loro definizione e certificazione; 
• promuovere sempre piu' l'adozione di procedure e strumenti tesi a realizzare la continuita' 

educativa, nelle sue dimensioni orizzontali e verticali, tra le diverse esperienze e contesti 
formativi; 

• sostenere la sottoscrizione di patti territoriali educativi realizzando quella concertazione 
territoriale che sola consente una lettura dei bisogni formativi cui consegua una 
programmazione mirata; 

• promuovere e incentivare nuove forme di coinvolgimento della famiglia favorendone la 
consapevole e attiva partecipazione alla vita della scuola e dando piena a'ttuazione alla riforma 
degli Organi collegiali; 

• ampliare, nella scuola, le finalita' e la metodologia dell'educazione alla salute sia informando 
sugli aspetti psicologici, sessuali e sanitari, che coordinando l'intervento con tutti quei servizi 
che operano nella scuola come i Sert o i servizi di salute mentale, la riabilitazione dell'eta' 
evolutiva, la pediatria di comunita'; 

• riqualificare i vari interventi professionali nel mondo della scuola. 
 
3. Per migliorare le condizioni di vita degli adolescenti il Governo intende: 
 
• considerare con particolare attenzione gli atteggiamenti estremi di alcuni adolescenti, spesso 

legati a difficili dinamiche sociali e di gruppo, promuovendo adeguati approfondimenti dei 
fenomeni di "disagio dell'agio" e di violenza degli adolescenti che si esprimono, ad esempio, in 
forme di bullismo scolastico, di violenza negli stadi, di costituzione di bande ...; 

• rifinanziare la legge n. 216/1991 per il sostegno ed il recupero dei minori a rischio immediato di 
devianza sociale anche attraverso la creazione di piu' numerosi centri di accoglienza per minori 
e di centri di socializzazione nei quartieri a rischio; 

• operare per ridurre l'abbandono scolastico, e per estendere e sostenere corsi di recupero per i 
giovani che, dopo una fase di abbandono, intendano riprendere la formazione scolastica; 

• istituire, da parte del Dipartimento della Pubblica Sicurezza, mirati servizi preventivi nei luoghi 
abituali di ritrovo dei ragazzi che tendono ad eludere la scolarita' e nelle zone in cui possono 
realizzarsi fenomeni di impiego di minori in attivita' illecite, spaccio e consumo di sostanze 
stupefacenti; 

• potenziare le opportunita' formative rivolte a minori prosciolti dall'obbligo scolastico, ma con 
alle spalle un'esperienza scolastica sofferente e mortificata; 

• monitorare le situazioni di disagio giovanile ed effettuare una formazione specifica degli 
insegnanti perche' siano in grado non solo di percepire le situazioni di disagio, ma anche di 
parlare con i giovani; 

• incrementare, nei confronti dei giovani coinvolti in comportamenti penalmente rilevanti, 
interventi di risocializzazione che favoriscano la responsabilizzazione, la consapevolezza e la 
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maturazione del minore anche attraverso un incremento dell'esperienza della mediazione 

penale; 
• creare, all'interno degli ospedali, poli di neuropsichiatria infantile per evitare che gli adolescenti 

con disturbi psichici acuti vengano ricoverati nei reparti psichiatrici per adulti. 
 
D. Strumenti ed interventi di tutela a favore di minori vittime di abusi e sfruttamento 
sessuale. 
 
Il Governo e' anche impegnato a realizzare strumenti e interventi di tutela nei confronti degli abusi e 
degli sfruttamenti dei minori. 
 
1. Contro le violenze sessuali di cui sono vittime i minori il Governo intende: 
 
• realizzare un'intensa attivita' di coordinamento delle attivita' svolte da tutte le pubbliche 

amministrazioni per la prevenzione, l'assistenza anche in sede legale e la tutela dei minori 
vittime di sfruttamento sessuale; 

• prevenire il fenomeno, incrementando l'azione dei nuclei di polizia giudiziaria istituiti presso le 
questure, anche in collaborazione con analoghi organismi esistenti negli altri Paesi europei. 

 
2. Piu' in generale, contro i maltrattamenti e gli abusi nei confronti dei minori il Governo intende 

impegnarsi: 
 
• nel reperimento dei dati relativi a questo fenomeno e nella mappatura dei servizi e delle risorse 

disponibili nel settore; 
• in una campagna di sensibilizzazione nei confronti delle persone su questo tema; 
• in una campagna di sensibilizzazione e avvio di una formazione specifica di concerto tra diversi 

Ministeri nei confronti dei professionisti che hanno particolari rapporti con l'infanzia (operatori 
scolastici, operatori sanitari, in particolare pediatri) perche' siano in grado di percepire il disagio 
dei bambini maltrattati o abusati; 

• nel facilitare la stipulazione di protocolli di intesa tra le varie istituzioni che si occupano di 
questo problema, per disegnare una comune metodologia di intervento; 

• nella riqualificazione del sistema delle accoglienze residenziali per minori attraverso la 
fissazione di standard e linee operative; 

• nel promuovere l'attivazione di servizi dove inesistenti, o potenziarli attraverso l'adozione di 
interventi integrati sociosanitari e socioeducativi, con l'attivazione di e'quipe territoriali di 
raccordo specializzate. 

 
3. Per quanto riguarda lo sfruttamento dei minori nel lavoro il Governo si impegna: 
 
• a proseguire la lotta contro le forme piu' intollerabili di lavoro minorile e contro il lavoro nero 

degli adolescenti attuando un azione sinergica tra ispettorati di lavoro, pubblica sicurezza, 
insegnanti, ecc; 

• a promuovere programmi di sostegno alla frequenza scolastica, prevedendo forme flessibili di 
rientro a scuola e percorsi di formazione mirati, con metodi e forme di apprendimento che 
possano vincere l'atteggiamento di scarsa motivazione di coloro che hanno sperimentato 
insuccessi scolastici; 

• a riformulare, grazie anche alla riforma dei cicli dell'istituzione, un sistema formativo flessibile 
che consenta processi di sinergia tra scuola e lavoro e/o esperienze di alternanza scuola-lavoro 
nel ciclo secondario; 
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• a introdurre nei corsi e nei programmi scolastici precisi momenti di conoscenza del mondo 

del lavoro e di educazione ai propri diritti e doveri anche nel futuro settore lavorativo; 
• a porre attenzione ai lavori femminili non sempre considerati tali; 
• ad appoggiare l'autonomia scolastica che permette di far fronte alle diversita' del fenomeno nei 

differenti territori; 
• a sostenere la formazione di operatori che, in diversi settori, si occupano della problematica, in 

particolare ispettori del lavoro, assistenti sociali, educatori, insegnanti, ma anche agenti di 
pubblica sicurezza, ecc.; 

• ad incentivare interventi di tutoraggio nell'inserimento lavorativo degli e delle adolescenti; 
• a rilanciare il tavolo di concertazione tra Governo e Parti Sociali; 
• a proseguire in ambito internazionale le attivita' gia' previste nella Carta degli Impegni, in 

particolare a promuovere il ricorso a forme di incentivi/disincentivi affinche' gli investimenti 
industriali all'estero comportino l'assunzione da parte delle imprese dell'impegno a non ricorrere 
allo sfruttamento del lavoro minorile. 

 
 
4. Per quanto riguarda i rapporti tra mondo dell'infanzia e mondo delle comunicazioni sociali, 

affinche' quest'ultimo costituisca un'effettiva risorsa per la crescita delle nuove generazioni, e 
non occasione di abuso, il Governo si impegna: 

 
• a rilanciare la funzione di impulso e di coordinamento del Comitato sui rapporti tra media e 

mondo minorile, con il compito di definire i cardini della tutela nei confronti dei minori rispetto 
ai media, di indicare gli elementi di pericolosita' e danno alla luce di una concezione 
contemporanea di temi quali la violenza, l'erotismo, la spettacolarizzazione del dolore, 
l'intolleranza etnica e culturale, il pregiudizio razziale, di "ripensare" i criteri presenti nella 
Commissione censura del 1963, ridefiniti in forma sintetica da poche frasi nella legge Mammi' 
del 1990 e continuamente evocati da piu' parti nel nostro Paese; 

• a promuovere l'adozione di un unico segnale di interruzione pubblicitaria riconoscibile su tutte 
le reti durante i programmi per bambini; 

• ad elaborare una norma legislativa sulla base sia dei presupposti indicati dalla commissione 
precedente sia delle indicazioni provenienti dall'Europa; 

• ad istituire un Comitato permanente di valutazione delle trasgressioni normative con possibilita' 
sanzionatoria. Tale Comitato potrebbe coincidere con il Consiglio Consultivo degli utenti 
presso l'autorita' garante; 

• favorire l'istituzione, da parte del Ministero dei beni culturali, di premi di qualita' per 
programmi televisivi che presentino forti valenze educative o artistiche, destinati all'infanzia ed 
alla adolescenza, con l'obiettivo di contrastare la corsa all'audience a scapito della qualita' anche 
in questo tipo di programmazione; 

• a promuovere l'attivazione dei comitati regionali radiotelevisivi con compiti di analisi, 
monitoraggio e controllo permanente della programmazione di tutte le emittenti presenti sul 
territorio nazionale. Tali comitati dovrebbero trasmettere al Consiglio degli utenti le 
trasgressioni compiute dalle televisioni, nei confronti dei minori. L'Autorita' Garante dovrebbe 
infine applicare le sanzioni (multe, oscuramento, chiusura della rete temporanea e definitiva); 

• a promuovere la diffusione di una mentalita' del rispetto per i minori a partire dalla formazione 
professionale degli operatori dei media, auspicando l'avvio di corsi di "educazione ai media" 
nelle facolta' di scienza della formazione, sociologia, lettere, giurisprudenza, scienze politiche e 
scuole di giornalismo, scienza della comunicazione, DUS, psicologia, DAMS, corsi di 
aggiornamento per giornalisti e personale degli enti radiotelevisivi e editoriali; 

• a favorire il rapporto fra Rai Educational ed il Ministero della pubblica istruzione per la 
diffusione nell'ambito della materia "educazione all'immagine" di una educazione ai media, per 
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i media e con i media, al fine di predisporre nei bambini capacita' critiche ed atteggiamento 

lungimirante nei confronti della televisione, dei mezzi telematici, del cinema, della stampa e 
dell'editoria; 

• a promuovere la stipula di protocolli d'intesa fra la Federazione Nazionale della Stampa, 
l'ordine dei giornalisti, gli enti radiotelevisivi, la FIEO, l'UPA, le agenzie di stampa e le case 
editrici; 

• a sostenere la produzione italiana ed europea di programmi, libri e stampa per bambini; 
• a raccogliere in sede di attuazione dei presenti impegni le indicazioni piu' specifiche della 

Commissione parlamentare per l'infanzia. 
 
E. Minori stranieri. 
 
Il Governo non puo' preoccuparsi solo dei minori cittadini italiani, trascurando i bambini che vivono 
nel nostro Paese provenendo da Paesi stranieri o che vivono in gravi difficolta' in Paesi lontani. 
Pertanto anche in questo campo il governo intende intervenire su piani diversi. 
 
1. Interventi di protezione e integrazione nei confronti dei bambini stranieri che sono in Italia. Il 

fenomeno della presenza di minori stranieri nel nostro territorio nazionale e' in grande 
espansione e richiede un deciso intervento di protezione da parte del Governo in attuazione dei 
principi sanciti dall'ONU con la Convenzione del 1989 sui diritti del bambino. Un intervento 
che deve articolarsi su vari versanti: 

 
a) Per i minori stranieri non accompagnati presenti sul territorio il Governo, in collaborazione con 

il privato sociale, e' impegnato a garantire loro cure tempestive e protezione anche dai pericoli 
di sfruttamento e a ricercare un'adeguata sistemazione. In vista dell'adozione dei necessari 
provvedimenti - innanzi tutto di rimpatrio - il Comitato minori stranieri provvedera': 

 
• ad un tempestivo accertamento dell'identita' del minore ed alla identificazione, anche 

attraverso organismi internazionali quali la CRI, l'Unicef, l'Unhcr del suo nucleo familiare 
in patria e dei suoi congiunti; 

• alla predisposizione delle condizioni indispensabili per un rimpatrio sicuro ed assistito del 
minore, fornendogli anche - se adolescente - un certo previo bagaglio professionale che gli 
consenta un migliore reinserimento nel suo Paese. 

Il Governo e' anche intenzionato ad attuare programmi di prevenzione nei Paesi da cui 
provengono la maggior parte di minori non accompagnati (Albania, Marocco, Romania, 
Bangladesh, ecc.) ed a stipulare protocolli d'intesa con quei Paesi per la messa appunto di 
adeguate procedure di rimpatrio. 
Per i minori stranieri non accompagnati che richiedono asilo, il Governo intende dare piena 
attuazione alla risoluzione del Consiglio d'Europa del 26 giugno 1997, garantendo un'adeguata 
sistemazione in centri di accoglienza o in famiglie, realizzando colloqui con i minori che 
consentano un'esatta percezione dei problemi personali, attraverso funzionari con esperienza e 
formazione adeguata, valutando la domanda di asilo con particolare riguardo al prevalente 
interesse del minore e tenendo conto dell'esigenza di un ricongiungimento familiare. 
 

b) Inoltre, per tutti i bambini stranieri regolarmente immigrati e soggiornanti nel nostro Paese 
occorre sviluppare adeguate politiche dell'integrazione, gia' indicate nel documento 
programmatico relativo alla politica dell'immigrazione e degli stranieri. Il Governo e' pertanto 
fortemente impegnato a consentire una piu' significativa integrazione scolastica di questi 
bambini, sia vigilando sull'adempimento dell'obbligo scolastico, sia adattando i programmi, sia 
attuando interventi individuali o di gruppo per il superamento di particolari difficolta', sia 
sviluppando nella scuola un'educazione attenta alla multiculturalita'. Inoltre il Governo cerchera' 
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di promuovere iniziative di formazione congiunta per gli operatori dei servizi sociali, 

sanitari, educativi e scolastici e per gli adulti appartenenti alle comunita' straniere e nomadi, per 
l'integrazione dei bambini stranieri. E necessario quindi: 

 
• ridurre il piu' possibile i problemi di carattere linguistico e culturale, attraverso un 

insegnamento mirato della cultura e della lingua italiana; 
• dotare l'organico funzionale della scuola di figure che si occupino, in specifico, di seguire 

l'accoglienza e l'inserimento dei bambini stranieri e dei bambini zingari, coordinare progetti ed 
effettuare valutazioni sugli stessi, cosi' da organizzare in modo efficace ed efficiente gli 
interventi attuati a favore dell'inserimento e per la promozione di atteggiamenti favorevoli 
all'integrazione; 

• favorire l'inserimento dei minori attraverso l'aggiornamento costante del corpo insegnanti e 
l'utilizzo di figure quali i mediatori culturali; 

• prevedere per i bambini e per le bambine, ma anche per le madri che spesso li seguono nei 
compiti e sono le piu' dirette coinvolte nella loro educazione, un sostegno per l'apprendimento 
della lingua italiana nei primi anni di inserimento scolastico in modo da non compromettere il 
successo degli studi e, allo stesso tempo, la traduzione in lingua delle principali comunicazioni 
tra la scuola e la famiglia; 

• promuovere l'adozione di moduli e materiali didattici che rispondano ai concreti bisogni di 
bambini che hanno alle spalle condizioni e situazioni diverse; 

• creare un contesto positivo rivolto all'accoglienza delle differenze, in un'ottica di integrazione, 
con attenzione anche agli aspetti non strettamente didattici ma di tipo "ambientale", come 
l'utilizzo di giocattoli multietnici, di poster, ecc. 

 
Il Governo si impegna a sollecitare l'istituzione sul piano locale di servizi che da una parte facilitino l'accesso alla 
scuola e dall'altra realizzino un'integrazione sociale, anche extrascolastica, di questi bambini, attraverso la 
predisposizione di luoghi di incontro con bambini italiani e di comuni attivita' ricreative-culturali. 

 
c) Per i minori stranieri sottoposti a provvedimenti coercitivi un numero di ragazzi non del tutto 

irrilevante, a causa anche del loro sfruttamento da parte delle organizzazioni criminali adulte il 
Ministero della giustizia si impegna a: 

 
• sviluppare la presenza di mediatori culturali nelle carceri minorili per consentire ai minori di 

svolgere attivita' di studio, apprendimento, formazione professionale; 
• individuare famiglie o strutture disposte ad accogliere i giovani coinvolti in procedimenti 

penali, per assicurare la possibilita' di beneficiare di misure alternative al carcere; 
• sviluppare strumenti per l'inserimento, dopo la carcerazione, di questi ragazzi nel sistema 

scolastico, nel lavoro, in famiglie o strutture educative di accoglienza; 
• promuovere una specifica formazione e aggiornamento degli operatori, dato che il minore 

straniero in carcere presenta problematiche peculiari. 
 
d) Contro lo sfruttamento del minore straniero il Governo, anche in applicazione della legge n. 

269/1998, si impegna a intervenire sia con azioni di polizia, per colpire l'utilizzo del minore 
nella pedofilia, nella prostituzione e nelle attivita' criminali sia con azioni di sostegno volte al 
recupero ed al suo rientro assistito, se possibile, nel Paese di origine o alla sua integrazione 
sociale. 

 
Nell'ambito della legge n. 285/1997, particolare attenzione sara' rivolta ai programmi degli enti locali per 
raggiungere tale finalita'. Analoghe iniziative di particolare attenzione e sostegno saranno rivolte alle comunita' 
nomadi per la migliore attuazione delle legge regionali in questo settore. Il Governo si impegna a riunire i 
responsabili della comunita' nomadi a livello nazionale - e a stimolare le regioni a fare altrettanto a livello locale - 
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per stipulare un patto per avviare a risoluzione i problemi dell'evasione scolastica, della tutela della salute, 
dell'integrazione sociale, della residenzialita', dell'accattonaggio. 

 
e) Per la tutela del minore straniero nei conflitti familiari. Il Governo nazionale si impegna alla 

individuazione di strumenti e risorse indispensabili per garantire i diritti dei bambini figli di 
genitori appartenenti a nazionalita', etniche, religioni e culture diverse nel caso di rottura 
dell'unita' familiare e di conflitto tra i genitori, sollecitando in tale prospettiva anche gli Enti 
locali. 

 
2. Interventi di sostegno nei confronti dell'infanzia in difficolta' in altri Paesi nel mondo. Il 

Governo ritiene doveroso, in attuazione dei principi sanciti dalle convenzioni internazionali, 
esprimere la sua solidarieta' internazionale nei confronti dell'infanzia e dell'adolescenza in 
difficolta' in altri Paesi, attraverso una serie di interventi per promuoverne migliori condizioni di 
vita e per alleviare situazioni di particolari sofferenze. 

 
a) Il Governo si impegna a sviluppare la cooperazione internazionale a favore dei minori: 
 
• predisponendo un ricorso piu' sistematico a programmi multisettoriali integrati che si sviluppino 

in campo non solo sanitario ma anche educativo, tecnico professionale, sociale, ambientale; 
• promuovendo iniziative di sensibilizzazione perche' si sviluppi nei Paesi di origine una cultura a 

favore dell'infanzia; 
• stimolando i Paesi beneficiari ad identificare le necessita' e le priorita' nella trattazione delle 

problematiche minorili; 
• riservando, nell'ambito degli stanziamenti per la realizzazione di vari programmi nei Paesi 

beneficiari, una quota dei finanziamenti per iniziative a favore dell'infanzia; 
• investendo particolari risorse nel settore educativo (educazione di base, formazione tecnico 

professionale, sostegno alle famiglie e alle madri, servizi sanitari); 
• prevedendo, nel contesto di programmi di cooperazione, anche il problema della lotta al lavoro 

minorile, con strategie di incentivazione a favore dei paesi in via di sviluppo; 
• realizzando un efficace coordinamento tra gli interventi di cooperazione governativa promossi a 

livello centrale e quelli di cooperazione decentrata, nonche' tra gli interventi di cooperazione 
sviluppati dalle istituzioni pubbliche e quelli promossi dal privato sociale. 

 
b) Assai rilevante, in un programma di solidarieta' verso l'infanzia sofferente nel mondo, e' lo 

sviluppo di quelle forme di sostegno a distanza di singoli minori in difficolta' che la comunita' 
italiana spontaneamente ha fortemente incrementato in questi anni (ben 1.500 miliardi ogni 
anno sono raccolti e avviati nei Paesi assistiti). 

 
Il Governo operera' con tutti gli organismi e i coordinamenti operanti nel settore. Il sostegno a 
distanza si dovra' primariamente orientare al miglioramento delle condizioni generali di vita 
dell'ambiente in cui il bambino e' inserito e quindi, innanzitutto, della famiglia. Si dovra' poi 
considerare con attenzione la necessita' di migliorare gli interventi nelle strutture di accoglienza 
residenziale oltre che favorire la nascita di una rete di promozione e protezione locale dei diritti 
dei bambini. 
Occorrera', inoltre, prendere in considerazione non solo le difficolta' dei bambini nella prima 
infanzia ma anche quelle della fascia dell'adolescenza, e assicurare continuita' alle iniziative di 
sostegno anche attraverso un intervento sussidiario della cooperazione governativa, che sia 
assicurata la massima trasparenza nella gestione dei fondi e dei progetti. All'uopo potranno 
essere stipulati protocolli di intesa, stimolati e facilitati dal Governo. 
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c) L'affidamento in loco, come ulteriore declinazione del sostegno a distanza di un minore, 

rappresenta un terreno ancora poco praticato che il Governo si impegna a sviluppare per 
sensibilizzare la consapevolezza di quelle famiglie che possono sostenere l'accoglimento di un 
minore localmente, unitamente alla formazione degli operatori, delle autorita' di giustizia e 
amministrative impegnate nel settore minorile. 

 
d) Si sono sviluppate in questi anni anche forme di sostegno a ragazzi stranieri attraverso 

l'ospitalita' temporanea nel nostro Paese. Il Comitato per i minori stranieri, che gia' 
istituzionalmente ha una competenza in questa materia dovendo autorizzare l'ingresso, deve 
essere impegnato in un'adeguata selezione delle famiglie e delle strutture di accoglienza dei 
minori stranieri e nella segnalazione, ai servizi sociali locali, delle situazioni di temporanea 
ospitalita' per un adeguato sostegno alle famiglie e ai minori. Inoltre, il comitato dovra' curare la 
definizione dei livelli di responsabilita' dei diversi organismi che intervengono nella 
realizzazione dei programmi di accoglienza, dovra' realizzare controllo sulle associazioni che 
predispongono tali programmi, anche per assicurare trasparenza alla loro azione ed evitare, per 
quanto possibile la eccessiva reiterazione dei soggiorni in Italia degli stessi bambini, anche per 
assicurare ad un maggior numero di essi la opportunita' di esperienze stimolanti. 

 
e) In materia di adozione internazionale, a seguito della ratifica con legge della Convenzione 

dell'Aja, il Governo e' impegnato a dare seguito agli adempimenti previsti dalle norme di 
adeguamento e dalle disposizioni della convenzione, anche in considerazione di quanto stabilito 
nella Risoluzione del Parlamento Europeo A4-0392/96 del 12 dicembre 1996 per il 
"Miglioramento del diritto e della cooperazione tra gli Stati membri in materia di adozione dei 
minori". Nello spirito della legge di ratifica, il Governo si impegna a diffondere informazioni e 
conoscenze sui principi riconosciuti dalla Convenzione. In particolare, attraverso la 
Commissione per le adozioni internazionali si svilupperanno forme idonee di sensibilizzazione e 
promozione di una piu' autentica cultura della solidarieta' internazionale che considera 
l'adozione internazionale quale strumento di cooperazione internazionale e quindi 
profondamente collegata alle altre forme di aiuto. 

 
Il Governo si impegna inoltre a realizzare una rete di intese bilaterali per rendere le procedure 
adozionali efficaci, snelle e trasparenti. 
 
F. Modalita' di finanziamento. 
 
In riferimento alla indicazione delle modalita' di finanziamento degli interventi previsti dal presente 
Piano, come richiesto dall'art. 2 della legge n. 451/1997, si precisa che le azioni richiamate e da 
attuarsi nell'ambito della legislazione vigente risultano finanziabili nei limiti degli stanziamenti 
previsti, mentre gli impegni assunti alla presentazione alle Camere di nuovi provvedimenti 
legislativi saranno condizionati al rispetto della disciplina ordinaria in tema di programmazione 
finanziaria. 
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Parte terza: PROGRAMMA di azioni mirate per il periodo maggio 2000 giugno 2001  

 
Nel presentare il piano d'azione pluriennale previsto dalla legge 23 dicembre 1997, n. 451, il 
Governo ritiene opportuno specificare alcuni degli obiettivi che intende perseguire con particolare 
incisivita' nel corso del periodo maggio 2000-giugno 2001. 
 
Si tratta innanzitutto dell'applicazione piena delle leggi approvate dal 1997 ad oggi: 
 
• la legge 23 dicembre 1997, n. 451, che istituisce l'Osservatorio Nazionale sull'infanzia e 

l'adolescenza; 
• la legge 28 agosto 1997, n. 285, che finanzia la realizzazione di progetti per l'infanzia e 

l'adolescenza; 
• la legge 31 dicembre 1998, n. 476, che recepisce la Convenzione dell'Aja sulle adozioni 

internazionali; 
• la legge 3 agosto 1998, n. 269, contro lo sfruttamento sessuale dei minori; 
• la legge 6 marzo 1998, n. 40, e il decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sulla disciplina 

dell'immigrazione, nella parte che riguarda i minori stranieri; 
• la legge n. 53 del 2000, per il sostegno della maternita' e della paternita'. 
 
Resta pieno l'impegno del Governo alla concreta ed integrale realizzazione degli interventi indicati 
dal Piano di azione pluriennale. 
 
L'OSSERVATORIO NAZIONALE  
 
Grazie alla legge n. 451 del 1997, l'Italia dispone ormai di un vasto ed organico sistema di 
conoscenze sulle condizioni di vita dei minori, costituito da una rete di osservatori regionali 
collegati all'Osservatorio nazionale per l'infanzia e al Centro nazionale di documentazione ed analisi 
sull'infanzia e l'adolescenza. Il Governo intende nei prossimi mesi completare l'attivazione di questa 
rete, anche al fine di predisporre il prossimo Rapporto al Parlamento sulla condizione dell'infanzia 
in Italia. 
Sara' inoltre valorizzata la funzione di studio e progettazione dell'Osservatorio nazionale per 
facilitare l'avvio delle riforme previste dal Piano d'azione. 
 
Il rilancio della legge n. 285 del 1997  
 
In attuazione della legge n. 285 del 1997 sono stati trasferiti 880 miliardi, a Regioni e Comuni per la 
realizzazione di servizi per le famiglie ed i bambini. 
Dall'applicazione di questa legge, che per la prima volta nel nostro Paese destina consistenti risorse 
all'infanzia, sono nati piu' di 3000 progetti e circa 7000 interventi a favore dei cittadini piu' piccoli: 
servizi di sostegno alla relazione genitori-figli; di contrasto della poverta' e della violenza; misure 
alternative al ricovero negli istituti assistenziali; sperimentazione di nuovi servizi socio-educativi 
per la prima infanzia; servizi ricreativi e per il tempo libero, ecc. 
Il Governo trasferira' nel corso dei prossimi due mesi la quota del 2000, pari a 320 miliardi per la 
prosecuzione e il rafforzamento di tutte queste iniziative. Con la legge n. 285 e' in corso una vera e 
propria ridefinizione dello stato sociale dell'infanzia nelle realta' locali. Il Governo nei prossimi 
mesi dara' vita ad un'intensa attivita' di rilancio, promozione e monitoraggio della legge affinche' lo 
sforzo progettuale raggiunga tutti i territori, anche quelli che nel primo triennio hanno avuto 
difficolta' applicative. 
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Per il nuovo triennio di applicazione della legge n. 285 del 1997 le indicazioni del Parlamento, 

dell'Osservatorio e del Centro Nazionale convergono sulla necessita' che i progetti locali tengano 
conto di alcune priorita': 
• rafforzare la promozione di citta' sostenibili per i bambini e le bambine, attraverso 

l'intensificazione delle risorse destinate alla lotta al degrado ambientale e sociale, la creazione 
di spazi di gioco e di incontro tra le persone, la valorizzazione dei cortili, dei giardini, delle 
strutture scolastiche, la promozione di percorsi di partecipazione diretta delle nuovissime 
generazioni alla discussione ed alla decisione su temi di rilevante e diretto interesse per la loro 
vita di cittadini; 

• estendere la sistematica prevenzione delle forme di violenza e di sfruttamento sui bambini e le 
bambine, attraverso il potenziamento e la riqualificazione di tutti i servizi territoriali sociali, 
educativi e sanitari, che devono essere impegnati in prima linea nel sostegno dei genitori in 
difficolta', e valorizzando l'affidamento familiare e l'adozione; 

• avviare la trasformazione degli ospedali affinche' siano garantiti adeguati spazi per i piccoli 
pazienti che tengano conto delle loro esigenze di gioco, di studio, di affetto, di amicizia e di 
rapporto con i genitori; 

• attivare azioni e servizi rivolti all'adolescenza e alla pre-adolescenza, in particolare quelli che 
favoriscano la salute fisica e mentale, la crescita dell'autonomia, della responsabilita', della 
partecipazione alla vita civile anche attraverso un diverso atteggiamento nei confronti del tempo 
libero, dei percorsi formativi, di preparazione al lavoro, di confronto con la dimensione 
europea. Secondo l'Unicef, infatti, il tema dell'adolescenza e della preadolescenza e' tra i piu' 
importanti nella strategia globale di sviluppo dei diritti umani; 

• sostenere lo sviluppo e la creazione di servizi di mediazione familiare generalizzando le 
esperienze positive gia' compiute in alcuni comuni. 

 
La nuova legge sulle adozioni internazionali  
 
Con la nuova disciplina delle adozioni internazionali (legge n. 476 del 1998) le coppie che 
intenderanno adottare dei bambini vedranno ridursi l'attesa per conseguire l'idoneita' da 20 a 9 mesi, 
godranno di un nuovo sistema di astensione dal lavoro, potranno dedurre nella dichiarazione dei 
redditi le spese sostenute, e soprattutto avranno la sicurezza di agire davvero nell'interesse dei 
bambini senza rischiare di alimentare il mercato, della disperazione. 
La commissione per le adozioni internazionali ed il centro nazionale di documentazione saranno 
impegnati in una campagna capillare di informazione pubblica sulle nuove procedure dell'adozione 
internazionale. 
E' necessario inoltre che l'Italia si attivi verso i Paesi dell'Est e, in particolare, verso quelli da cui 
provengono la maggior parte dei minori adottati nel nostro Paese: Russia, Bielorussia ed Ucraina. 
Il Governo italiano, anche in collaborazione con la Commissione per le adozioni internazionali, si 
impegna ad avviare i contatti necessari al fine di proporre una serie di accordi bilaterali con questi 
Paesi. Scopo degli accordi sara' quello di definire interventi di cooperazione e di aiuto oltre che le 
forme della collaborazione fra le rispettive autorita' in materia di adozione. 
 
Contro lo sfruttamento e la violenza sessuale  
 
Sara' consegnata al Parlamento la prima Relazione sullo stato di applicazione della legge n. 269 del 
1998 contro lo sfruttamento e la violenza sessuale, la pedofilia, la pornografla, la prostituzione 
minorile ed il turismo sessuale. Il Governo e' impegnato a garantire a tutti i livelli istituzionali ed 
operativi la massima attivita' di coordinamento e monitoraggio sull'applicazione della nuova legge. 
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Inoltre il Governo si impegna a realizzare una campagna di informazione e sensibilizzazione 

rivolta a tutti i genitori, finalizza alla valorizzazione della maternita' e paternita' ed al sostegno della 
responsabilita' genitoriale. 
Rifinanziare la legge n. 216 del 1991 Per garantire la possibilita' di interventi tempestivi e 
straordinari di fronte a situazioni particolarmente gravi per la condizione minorile, il Governo 
intende procedere nella prossima finanziaria al rifinanziamento della legge n. 216 del 1991 destinata 
alla realizzazione di interventi di prevenzione della criminalita' dei minorenni. 
 
Contro il lavoro minorile  
 
Il Governo intende riaprire il dialogo con le parti sociali affinche' sia data applicazione alla "Carta 
di impegni contro il lavoro minorile" del 1998 e sia intensificata l'attivita' di controllo degli 
ispettorati. 
Il Ministero della pubblica istruzione, in sintonia con l'applicazione della riforma dei cicli scolastici 
e d'intesa con il Ministro per la solidarieta' sociale, promuovera' una campagna di informazione 
diffusa e capillare per la promozione della formazione scolastica da realizzarsi entro i prossimi 
mesi, cosi' come vanno sostenute tutte le iniziative contro l'evasione e la dispersione scolastica. 
A questo riguardo va particolarmente sostenuta l'esperienza dei "maestri di strada", progetto, gia' 
finanziato dalla legge n. 285 del 1997 e sperimentato in alcune citta', che ha dimostrato di essere 
efficace nel recupero dei ragazzi che hanno abbandonato la scuola. 
 
Il progetto obiettivo materno infantile  
 
Il Progetto obiettivo materno infantile e' lo strumento operativo, all'interno del Piano sanitario 
nazionale, per una politica di tutela dell'infanzia, della maternita' e della salute della donna piu' in 
generale. La sua strategia e' quella dell'integrazione tra interventi sanitari e interventi sociali, 
collegando i diversi servizi presenti sul territorio. Cio' ha riguardo, ad esempio, alla prevenzione 
delle gravidanze a rischio, valutando anche il rischio sociale, determinato dall'emarginazione e 
dall'isolamento; alla prevenzione del disagio adolescenziale e dei comportamenti devianti spesso 
determinati da esperienze di violenza e di sfruttamento sessuale; alla cura e alla riabilitazione dei 
bambini con malattie croniche o gravi patologie, favorendo il piu' possibile la loro permanenza in 
famiglia. Per la concreta realizzazioni di questi importanti obbiettivi sono essenziali i consultori 
familiari e i pediatri di base. E' la sensibilita', il dinamismo, la capacita' operativa di queste figure la 
piu' importante garanzia per la salute dei bambini e delle bambine ed uno dei fattori piu' 
significativi di sostegno dei genitori. 
 
Il comitato minori stranieri  
 
Il Comitato per la tutela dei minori stranieri, previsto dalla legge sull'immigrazione, procedera' a 
realizzare un censimento nazionale sulla presenza dei minori stranieri non accompagnati, allo scopo 
di mettere a punto standard di accoglienza uniformi sul territorio nazionale e di avviare opportuni 
rapporti con i Paesi di provenienza. Sara' inoltre attivata un'agenzia nazionale che si fara' carico di 
esaminare, caso per caso, l'opportunita' di avviare un processo di integrazione del minore nel nostro 
Paese o di organizzarne il rientro in famiglia. A tal fine saranno avviate due attivita': una in Italia, 
con l'stituzione di una rete di centri attivi nell'accoglienza; una seconda nei Paesi di origine, per 
prevenire le partenze illegali e favorire i rientri in famiglia. 
Si reputa inoltre opportuno stipulare protocolli operativi specifici, il primo dei quali con il CONI e 
la Federcalcio, per affrontare il tema dei numerosissimi minori stranieri che ogni anno vengono a 
contatto con il sistema delle societa' sportive nella speranza di un ingaggio. 
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Si intende, infine, avviare d'intesa con le associazioni degli immigrati, in particolare quelle 

femminili, una campagna di informazione e sensibilizzazione presso le famiglie immigrate contro le 
mutilazioni genitali delle bambine, perseguite dalle nostre leggi, ma ancora troppo raramente 
denunciate perche' legittimate dalle tradizioni delle comunita' di provenienza. 
 
Bambini nel mondo  
 
Sostegno a distanza e cooperazione allo sviluppo sono due pilastri dell'intervento umanitario 
italiano nel mondo. In questi ultimi anni si sono moltiplicate le situazioni di crisi con un impatto 
diretto e devastante sulla popolazione minorile: guerre, catastrofi naturali, poverta' e sottosviluppo. 
Sono temi al centro della riflessione mondiale che si svolgera' nel 2001 nel corso del Summit dei 
Capi di Stato e di Governo sul futuro della Convenzione di New York sui diritti del fanciullo. 
L'Italia ha sempre avuto un ruolo di primo piano in tutte le circostanze grazie alla generosita' ed 
intraprendenza dei suoi cittadini e delle famiglie. 
Il Governo si impegna a dar vita ad un coordinamento "Pro Infanzia", unitario e permanente per la 
gestione dell'intervento umanitario in caso di emergenze, cui saranno invitate a partecipare tutte le 
organizzazioni attive nel settore degli aiuti umanitari, del sostegno a distanza e della cooperazione. 
Il Governo si impegna inoltre con la prossima legge finanziaria ad aumentare i fondi per la 
cooperazione allo sviluppo finalizzata ad interventi a favore di migliori condizioni di vita e di 
sviluppo per l'infanzia in difficolta'. 
 
Bambini e TV. 
 
Sulla scorta delle indicazioni dell'Osservatorio nazionale, il Governo auspica con decisione che il 
servizio pubblico radiotelevisivo voglia dedicare sforzi ed impegno al fine di garantire un'offerta 
televisiva di grande qualita' e spessore educativo, soprattutto promuovendo una produzione 
autonoma di programmi misurati sulle esigenze dei bambini che vivono in Italia e differenziando 
l'offerta a seconda del target: bambini e bambine, pre-adolescenti e adolescenti. Un'offerta che sia 
sempre piu' in linea con le indicazioni contenute nella Convenzione di New York, che vedono i 
mezzi di comunicazione non come realta' da cui difendersi, ma come strumenti che possono 
svolgere un ruolo cruciale nello sviluppo delle nuove generazioni. 
 
Un piano d'azione Europeo  
 
Il Governo italiano infine si impegna a proporre all'Unione una strategia europea a favore dei diritti 
dell'infanzia e dell'adolescenza. In primo luogo avviando una modifica del trattato istitutivo, volta a 
riconoscere anche formalmente il tema delle nuove generazioni e dei loro diritti, e iniziando a 
mettere in cantiere un vero e proprio piano d'azione europeo per l'infanzia e l'adolescenza. 
Sono molti infatti i problemi che possono trovare una soluzione adeguata solo attraverso un 
Governo europeo: la tratta di minorenni, gli stranieri non accompagnati, le politiche di sviluppo e di 
sostegno per i Paesi dell'Est, le strategie di contrasto delle nuove criminalita' informatiche, i 
problemi legati al consumo di alcool e di nuove droghe, l'affiorare del fenomeno del nomadismo di 
minorenni. 
Ma non ci sono solo questi gravi problemi a legittimare un piano d'azione: c'e' la profonda necessita' 
che si attivino politiche comuni rivolte alle nuove generazioni, nuove politiche di welfare ed azioni 
concrete con l'obiettivo di far crescere una cittadinanza europea reale e non solo virtuale, attraverso 
il protagonismo e la partecipazione dei piu' giovani tra gli europei. 
 
Il pubblico tutore dei diritti dell'infanzia e dell'adolescenza  
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Pur nella consapevolezza dell'oggettiva difficolta', in questo scorcio di legislatura, di realizzare 

nuovi interventi normativi, il Governo intende onorare un impegno europeo con l'istituzione della 
figura del pubblico tutore dei bambini e delle bambine. In coerenza con un disegno politico 
federalista, si individueranno in capo a questa figura compiti attualmente esercitati dallo Stato, 
all'interno di una collocazione territoriale piu' vicina alle persone. 
I compiti principali saranno quelli dell'ascolto dei problemi delle persone in formazione, della 
difesa dei loro interessi, della promozione delle azioni positive per l'infanzia e l'adolescenza, del 
potenziamento della tutela dei relativi diritti. E' una innovazione istituzionale che vuole anche 
inaugurare una fase nuova e piu' incisiva di azione per il rispetto e la valorizzazione dei diritti 
sanciti dalla Convenzione di New York. Sara' di fondamentale importanza a questo riguardo la 
collaborazione e l'impegno delle regioni. 
 
L'ascolto dei cittadini piu' piccoli  
 
Sono necessarie ed urgenti delle norme di adeguamento del nostro ordinamento affinche' siano 
concretamente realizzabili le disposizioni di principio contenute nella Convenzione europea 
sull'ascolto dei minori, ratificata dal nostro Paese lo scorso anno. 
Il Governo si impegna a presentare al Parlamento il testo di un disegno di legge che consentira' 
l'ascolto dei minori non solo nei procedimenti giudiziari ma anche in quelli amministrativi. 
 
 


